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GIORNATA DI STUDIO DEGLI INGEGNERI SUL MOSE

Nuovo terminal offshore Zincone fa da sponda a Costa

Commissario favorevole all' avamposto in mare con la chiusura delle bocche Dighe completate al 95%. Spitz: «Ora il
tema della manutenzione»

ENRICO TANTUCCI

Il Mose completato al 95% ma per il quale, insieme ai collaudi, è ora

essenziale cominciare la pianificazione provvisoria e permanente. Il nuovo

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia

terminal off shore, soprattutto per i container, come soluzione alle chiusure

prolungate delle dighe mobili. Un tavolo con le imprese e con lo stesso

liquidatore del Consorzio, Massimo Miani, che il sindaco Luigi Brugnaro si

dice disposto ad aprire per coinvolgere le banche nel pagamento di

commesse e stipendi arretrati. Sono alcuni degli spunti scaturiti dalla densa

giornata di studi che il Collegio e l' Ordine degli ingegneri di Venezia e del

Veneto, oltre che nazionale, hanno organizzato ieri online, dedicandola

proprio al sistema di dighe mobili alle bocche di porto e chiamando a

partecipare tutti gli attori principali della vicenda, a cominciare dal

commissario straordinario del Mose, Elisabetta Spitz, e al Provveditore

triveneto alle Opere pubbliche e commissario straordinario del Porto, Cinzia

Zincone, mentre ha dato forfait all' ultimo momento il commissario liquidatore

del Consorzio Venezia Nuova, Massimo Miani. In apertura Brugnaro ha

rilanciato proprio sul tema degli stipendi ai dipendenti e dei debiti che il

Consorzio dovrebbe pagare, con i 530 milioni euro di risparmi sui mutui "Bei" sottoscritti negli anni per ora congelati.

«Ho intenzione di indire una riunione con le imprese per arrivare a un accordo generale per poter sbloccare i fondi,

coinvolgendo anche le banche. Per le imprese e per i lavoratori è ossigeno puro». Giovanni Zarotti, direttore tecnico

del Consorzio Venezia Nuova, ha spiegato come il Mose sia ora al 95% del completamento, mentre proseguono i

collaudi, la sala di controllo sarà completata nei prossimi mesi e manca ancora l' intervento di impermeabilizzazione di

Piazza San Marco. L' ingegner Antonio Rusconi, componente della Commissione di salvaguardia ha insistito sulla

necessità di un monitoraggio costante, perché le chiusure parziali delle bocche di porto possono aumentare l'

erosione dei bassifondi e il degrado morfologico lagunare, assommandosi a sovralzi anche superiori ai 20 centimetri,

per il contributo delle piogge e delle acque del bacino scolante. Giovanni Cecconi, già direttore del servizio

informativo e della sala operativa sperimentale del Consorzio Venezia Nuova, ha insistito sul fatto che i rialzi delle

pavimentazioni in città sono troppo bassi e andrebbero portati almeno a quota 130. Paolo Costa, già presidente dell'

Autorità portuale, ha rilanciato il progetto del terminal offshore in mare per container, un progetto già depositato e

prossimo ad arrivare al Cipe, che con un costo di circa un miliardo - finanziato con il Recovery Plan più circa 600

milioni di euro di fondi privati - potrebbe risolvere il problema della portualità veneziana, anche con la chiusura totale

delle bocche di porti. E ha trovato una sponda nel commissario al Porto, Zincone, per la quale il terminal offshore con

la conca di Malamocco rivista potrebbe essere l' unica soluzione. Per il commissario Spitz, sul Mose «si richiede una

fase di gestione, da manutenzione provvisoria a manutenzione programmata. È questo il tema del futuro, per far

durare l' opera il più a lungo possibile. Spetta ora alla comunità locale e agli organi competenti indicare la quota più

idonea di entrata in funzione del Mose, 110, 120 o 130 centimetri». --ENRICO TANTUCCI© RIPRODUZIONE

RISERVATA.
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«Il Mose non basta, Venezia va alzata tutta»

`Spitz e Zincone al convegno dell'Ordine degli ingegneri «Oltre alle barriere sono importanti le opere complementari»
Il super-commissario: «Le quote di 110 e 130 decise oggi per il sollevamento, un domani potrebbero cambiare»

NICOLA MUNARO

SALVAGUARDIA VENEZIA Due punti che sono il risvolto della stessa

medaglia, il pieno funzionamento del Mose e che mettono d' accordo le due

donne del Mose, il commissario straordinario del Mose, Elisabetta Spitz, e il

provveditore alle opere pubbliche, Cinzia Zincone, decise più che mai a

chiudere con la consegna dell '  opera i l  31 dicembre. Da un lato la

manutenzione, vero nodo del futuro dopo la certezza del funzionamento dell'

opera, e dall' altro, soprattutto, tutti i lavori complementari alle 78 paratoie: i

marginamenti che permetterebbero, una volta rialzate le rive e le zone più

basse come San Marco, di sollevare con meno frequenza le dighe. L' IDEA Le

considerazioni nascono a chiusura del convegno organizzato dal Consiglio

nazionale, dall' ordine e dal collegio veneziano, oltre alla federazione degli

ordini degli ingegneri veneti e moderato dal direttore de Il Gazzettino, Roberto

Papetti. «L' opera può essere sollevata a qualsiasi quota, non spetta a me

decidere ma spetta alla comunità locale e agli organi che devono prendere una

decisione - ha detto Spitz - Le quote di 110 e 130 centimetri per sollevare le

paratoie sono quote assunte oggi ma nel momento in cui le opere del Mose

saranno concluse e l' opera diverrà pienamente pubblica, si potrà decidere la quota più idonea anche in funzione dei

marginamenti». Eccolo, quindi, il punto focale di una situazione al momento irrisolta. Anche perché le zone più basse

di Venezia vengono sommerse anche a quote inferiori. «Può essere - ha continuato il commissario all' opera - che

oggi decidiamo una quota più bassa e se migliorano i marginamenti e si rialza il livello limite. Se si faranno interventi

che permetteranno di innalzare la quota di sollevamento, questa sarà la soluzione migliore di usare l' opera». Parole

che hanno trovato l' eco in quelle del provveditore Cinzia Zincone: «Le opere alle bocche di porto hanno costituito la

sfida più grande per innovazione tecnologica e coesiva di un' opinione ricca di cassandre. Il Mose - ha poi

sottolineato Zincone - da solo non funziona se non si provvede alla chiusura delle opere complementari e di

compensazione». Rialzando le rive, c' è meno rischio che Venezia venga sommersa e meno necessità di un

frequente sollevamento del Mose. IL PORTO Perché, ha ricordato Zincone, commissario del Porto di Venezia, «è

attraverso questo che si arriva a parlare del Porto: arrivare a un porto regolato è l' obiettivo per garantire un pilastro

dell' economia veneziana». La soluzione? Il porto offshore proposto dall' ex ministro Paolo Costa che ieri ha definito

«un non problema» la convivenza del Mose, del porto e della salvaguardia della città bypassabile con la realizzazione

della piattaforma in alto mare «finanziabile con il Recovery fund». Tra i temi anche quello della neonata Autorità per la

laguna, chiamata a gestire il Mose: «Ha in sé i crismi per riuscire», il commento dell' ingegner Roberto Scibilia,

dirigente in pensione dei Lavori pubblici del Comune. Al tavolo anche il sindaco Luigi Brugnaro: «Il tema è avere

rispetto della città e di problemi che la città conosce». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino

Venezia
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«Il Mose va alzato a più di 110» Zincone apre all' offshore di Costa

Spitz: opera delicata, rischio usura. Accordo con le banche per pagare le imprese

Alberto Zorzi

venezia «La quota di 110 centimetri era stata stabilita dal Comitatone, quella

attuale di 130 dal tavolo in Prefettura. La quota definitiva non spetta a me

deciderla, ma io auspico che sia superiore a 110, perché il Mose è un' opera

molto sensibile e un eccessivo utilizzo può comportare una progressiva

usura», dice il commissario Elisabetta Spitz. Dopo venti sollevamenti dal 3

ottobre a oggi rispetto ai 4-5 previsti inizialmente - e uno mancato proprio nel

giorno con il picco più alto (138 centimetri) - è evidente che la modalità di

gestione del Mose dovrà essere cambiata. Anche perché, come noto, ogni

volta che si alzano le paratoie si bloccano i porti: quelli commerciali con

Malamocco e Chioggia, quello crociere (ora inattivo causa Covid) con il Lido.

Ieri Spitz, in un webinar organizzato dagli ingegneri veneziani e nazionali (a cui

hanno partecipato 3 mila iscritti), ha lanciato la sua proposta: «Fare interventi

locali per alzarlo meno mi pare la modalità di gestione più efficiente». Linea su

cui concorda anche il provveditore (e ora anche commissario del Porto) Cinzia

Zincone, ma non un altro dirigente di Palazzo X Savi come Francesco

Sorrentino, che nella chat del webinar ha scritto che questo comporterebbe «la

rivisitazione di tutte le opere di difesa locale, con necessità di reperire centinaia e centinaia di milioni», oltre a rendere

superato l' attuale progetto di difesa dell' intera insula di San Marco. Spitz e Zincone hanno concordato sul fatto che

ora la prima sfida, oltre a chiudere il cantiere, è quella della manutenzione, un po' meno su quel complesso di opere

complementari e compensative del «sistema Mose». «Ci siamo concentrati sulle opere alle bocche di porto, ma il

Mose funzionerà bene solo se c' è anche il resto - ha detto Zincone - Mose vuol dire anche laguna e dobbiamo

proseguire con gli studi». Spitz, però, a domanda sui soldi che mancano, ha tirato dritto. «Le risorse ci sono e sono

alla Ragioneria dello Stato per concludere l' opera - ha detto - non il sistema, che non è di mia competenza». Il

riferimento è ai 530 milioni di euro recuperati dai vecchi interessi passivi, soldi che le imprese del Consorzio Venezia

Nuova aspettano come l' aria, visto che avanzano 20 milioni di euro. Il sindaco di Venezia Luigi Brugnaro ha però

anticipato che nei prossimi giorni ci sarà un incontro che dovrebbe risolvere la situazione: potrebbero essere le

banche ad anticipare i soldi, con la garanzia delle istituzioni. Tra i vari interventi, il direttore tecnico del Cvn Giovanni

Zarotti ha sottolineato la flessibilità d' uso del Mose («il sollevamento di Lido, in condizioni non eccezionali, ha

consentito di limitare di 15 centimetri il picco di marea»), mentre Antonio Rusconi, esperto di idrodinamica, ha

spiegato come in caso di chiusure prolungate bisogna calcolare l' apporto della pioggia e del bacino scolante.

Giovanni Cecconi, ex dirigente del Cvn, ha ribadito che molti guai (per esempio la corrosione) sono dovuti alla

mancanza di manutenzione. «Il Mose è patrimonio di tutti, bisogna fare in fretta sulla gestione», ha chiosato Armando

Zambrano, presidente nazionale degli ingegneri. Paolo Costa, ex ministro, sindaco e presidente del Porto, ha

rilanciato il suo progetto di terminal offshore per poter far arrivare in Adriatico le maxi-portacontainer che pescano

fino a 20 metri e ridurre anche - con la conca di navigazione operativa per le «navette» (le «mama vessel») - il

contrasto tra Mose e portualità. «E' un progetto maturo, che ha l' ok della Via e del consiglio superiore dei lavori

pubblici - ha spiegato - E' un "candidato ideale" per il Recovery Plan». Zincone non ha nascosto l' interesse, dopo che

Corriere del Veneto

Venezia
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invece il predecessore Pino Musolino l' aveva messo da parte ritenendolo troppo costoso (un miliardo pubblico e 625

milioni privati): «La soluzione fuori dalla laguna è l' unica possibile per consentire non solo di mantenere, ma anche di

accrescere l' importanza dei porti di Venezia».
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Savona, gli ex lavoratori Mondomarine scrivono a Mattarella: "Questa disdicevole
situazione ci impedisce di lavorare"

Il Comitato di Gestione di Autorita Portuale deve essere rinnovato quindi non è ancora stata formalizzato il vincitore
del bando per la concessione del cantiere

Una lettera inviata al presidente della Repubblica Sergio Mattarella

specificando tutto l' iter di questi anni e le preoccupazioni per il futuro dei loro

posti di lavoro. I dipendenti degli ex cantieri ex Mondomarine hanno espresso

così il loro disagio in una missiva al numero uno del Quirinale in attesa di

conoscere l' esito del bando di gara nel quale si potrà conoscere il nome dell'

affidatario degli ex Campanella. Il Comitato di Gestione di Autorita di Sistema

Portuale doveva riunirsi a gennaio e poi ai primi giorni di febbraio per il

rinnovo del consiglio e comunicare così il vincitore del bando, ma al momento

non ci sono novità e quindi stanno rimanendo in standby sia le ditte che hanno

partecipato alla gara (la Palumbo Superyachts attualmente concessionario

provvisorio e probabilmente Monaco Marine e Mariotti) sia i 13 dipendenti

che a fine anno sono stati lasciati a casa dalla stessa Palumbo per la

scadenza del contratto a tempo determinato. "Durante questi ultimi 3 anni

abbiamo lavorato come precari con contratti a termine dovuti alle proroghe

temporanee della concessione demaniale concesse dall' Autorità di Sistema

Portuale del Mar Ligure Occidentale, in attesa della chiusura del fallimento e

della relativa gara pubblica per aggiudicarsi le aree di demanio marittimo su cui insiste il cantiere. Dopo 3 bandi di

gara, e vari ricorsi al TAR Liguria e al Consiglio di Stato da parte di Aziende concorrenti che hanno contribuito a

rallentare notevolmente l' iter amministrativo di assegnazione delle aree, l' Autorità di Sistema Portuale ha finalmente

deciso a chi assegnare il cantiere sulla base di un piano industriale che il Gruppo Palumbo ha presentato l' estate

scorsa nel rispetto dei criteri contenuti del bando di gara" spiegano nella lettera specificando i contenuti del bando.

"Investimenti di ristrutturazione delle aree; refitting di mega yachts e barche da lavoro commerciali in campo portuale

e marittimo; Realizzazione di nuove costruzioni di mega-yachts; Riassunzione delle maestranze della ex

Mondomarine che sono rimaste in carico alla curatela fallimentare in attesa della chiusura dell' iter del fallimento"

proseguono. "In questi giorni il Comitato di Gestione Portuale si sarebbe dovuto esprimere su quale azienda si

sarebbe aggiudicato per 20 anni le aree, con un apposito ordine del giorno e da quanto sa trapelando in modo

ufficioso l' aggiudicatario è proprio il gruppo Palumbo. Si tenga conto che la commissione tecnica dell' Autorità di

Sistema del Mar Ligure Occidentale si è riunita a Palazzo San Giorgio a Genova il 29 dicembre 2020, stabilendo cosi

il vincitore del bando di gara" continuano nella lettera al Presidente Mattarella. "Dopo questa lunga premessa, egregio

Presidente, ci vediamo costretti a ricorrere alla sua attenzione perché l' Autorità di Sistema Portuale sta ritardando a

formalizzare l' assegnazione in quanto, motivando questo ritardo al fatto che è in atto una crisi di Governo, e che l'

attuale Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti non può sancire quanto deciso dal Comitato di Gestione Portuale;

non solo, a causa di ciò anche se l' attuale presidente dell' Autorità di Sistema Portuale Paolo Emilio Signorini è stato

riconfermato, comunque il comitato di gestione andrà sciolto e rinominato. In ultima analisi, noi lavoratori assistiamo

letteralmente impotenti di fronte a tutto ciò: come ultimo atto ci siamo recati insieme al Prefetto di Savona Antonio

Cananà con la richiesta di un suo intervento a garanzia di una più celere procedura che sblocchi questo stallo che di

fatto impedisce al gruppo Palumbo di mettere in atto il piano di investimenti e, cosa principale, di riassumere al più
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depositate presso la Capitaneria di Porto di Savona ma ferme al palo)" specificano. "Abbiamo ritenuto doveroso

informarla di questa disdicevole situazione che, usando due assonanze, impedisce agli imprenditori di intraprendere

ed ai lavoratori di lavorare e le chiediamo gentilmente, nell' ambito delle sue prerogative, un intervento che faciliti lo

sblocco della situazione testé illustrata" hanno concluso gli ex lavoratori Mondomarine.
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martedì la decisione sulla mobilitazione, chiesto un incontro in prefettura. Il console: «I miei
volevano fermarsi da subito»

Scontro terminalisti-Authority Porto di Genova verso lo sciopero

Dopo la messa in mora di Confindustria sui conti dei camalli, i sindacati fanno quadrato intorno alla Culmv

FRANCESCO MARGIOCCO

Genova Il porto era sul punto di fermarsi, ieri mattina, se non fosse stato per

Antonio Benvenuti. «Molti miei compagni di lavoro volevano scioperare, gli ho

suggerito di aspettare. C' è un percorso da seguire». Lo sciopero, avverte il

capo della Culmv, è solo rinviato. A provocare questa reazione è stata la

lettera che Confindustria ha recapitato a mano al presidente dell' Autorità

portuale. L' episodio, di cui Il Secolo XIX ha dato notizia ieri, ha colto tutti di

sorpresa. A cominciare dal console della Compagnia unica. «Confindustria ha

sempre firmato tutti gli accordi e ora si accorge che non le vanno più bene?

Parla a nome di grandi terminalisti italiani e internazionali: non vorrà farci

credere che gli abbiamo estorto le firme!», dice Benvenuti. «Otto milioni di

danni»La lettera ruota attorno alle integrazioni tariffarie di circa 900 mila euro

che ogni anno i terminalisti versano nelle casse della Culmv. Sono dei

conguagli forse non dovuti ma che i terminalisti hanno sempre accettato.

Finora. «Da sempre le Imprese hanno denunciato la non conformità alla norma

di tale prassi», si legge nella lettera firmata dal presidente della sezione

terminalisti di Confindustria Genova, Giuseppe Costa, a nome di otto aziende.

E ancora: «Consapevole di questa situazione» l' Autorità è «restata colpevolmente e anzi intenzionalmente inerte

rispetto al dovere di impedire alla Culmv di abusare della propria posizione dominante». Il conto è salato: «Violazione

del diritto dell' Unione europea» da parte dell' Autorità portuale e «diritto delle imprese di chiedere il risarcimento del

danno» per otto milioni più gli interessi. Perché protestare ora dopo avere concesso, due mesi fa, l' ennesima

integrazione? «Quella lettera non è un atto ufficiale», dice Costa. «I suoi contenuti erano noti al presidente dell'

Autorità portuale da dicembre, prima dell' accordo sull' integrazione. Esprime la nostra posizione. Riteniamo che l'

Autorità portuale debba applicare la legge. Siamo stufi di queste integrazione tariffarie, ma non volevamo provocare

questo sconquasso». In una nota , i sindacati di categoria Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti replicano agli «attacchi molto

duri e secondo noi inappropriati» di Confindustria, che «mettono in discussione molti atti e accordi», chiedono al

prefetto «un incontro alla presenza di tutte le istituzioni genovesi affinché intervengano per impedire che Confindustria

rompa la pace sociale», dichiarano di aver «dato mandato ai propri legali di verificare la possibilità di azioni legali nei

confronti degli autori della lettera» e annunciano la convocazione «per martedì (...) dei delegati del porto di Genova

per prendere una decisione sulle iniziative più opportune da intraprendere». Interviene anche il Partito democratico

«sorpreso» dalla lettera e preoccupato perché la crisi si supera «se le parti sociali agiscono insieme». il silenzio dell'

autorità portualeNell' attività del porto, soggetta ad alti e bassi, la Compagnia unica fornisce ai terminalisti il personale

necessario a colmare gli alti. I terminalisti hanno i propri dipendenti, ma chiamano camalli della Culmv quando i

dipendenti non bastano. L' Autorità portuale deve vigilare su queste chiamate, applicando il piano organico dei

lavoratori, il documento con cui terminalisti, armatori e sindacati dovrebbero programmare il mercato del lavoro

portuale, ma che a Genova attende da anni un aggiornamento. Sentito sulla lettera di Confindustria, il presidente dell'

Autorità portuale, Paolo Emilio Signorini, risponde con

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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un «per il momento non intendo commentare». Strada in salitaBenvenuti, invece, si dice «sconcertato». A gennaio,

la sua Compagnia unica ha approvato un piano di risanamento che taglia i costi al 2023 per oltre un milione e che

arriva dopo un anno in cui le giornate di lavoro dei portuali sono crollate. Ora deve rinnovare gli accordi che regolano i

rapporti tra la Compagnia e le 13 imprese portuali. La strada era già in salita, dopo la lettera di Confindustria lo è

ancora di più. Ieri Benvenuti ha evitato lo sciopero, sul domani non promette nulla: «Chi semina vento raccoglie

tempesta». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L'adeguamento tariffario per ripianare i bilanci della Compagnia e l'inerzia di Palazzo San Giorgio

Il nodo della mancata mediazione sui moli Così il banco è saltato dopo l'ultimo accordo

ALBERTO QUARATI

Genova Per capire le ragioni della dura lettera dei terminalisti genovesi all'

Autorità di sistema portuale, bisogna fare un salto indietro di due mesi, alla

firma dell' accordo tra gli imprenditori delle banchine e la Compagnia unica. La

spoletta della bomba è saltata lì: alla chiusura, per l' ottavo anno, di un accordo

che a seconda delle due sponde della trattativa ha sempre avuto due nomi

diversi, e cioè "adeguamento tariffario" per la Culmv, "contributo a copertura di

perdite gestionali" per i terminalisti. La differenza non è da poco: per la Culmv,

si tratta di soldi che vengono corrisposti per una serie di servizi che nelle

contrattazioni a inizio anno non erano stati contabilizzati, per i terminalisti sono

soldi che in un modo o nell' altro servono a far chiudere in pareggio il bilancio

della Culmv. Il fine però è lo stesso: chiudere appunto il bilancio dei camalli,

salvare i conti della Compagnia che per motivi storici e normativi si trova da

tempo in una situazione di forte difficoltà finanziaria, e che da quest' anno ha

avviato un faticoso piano di risanamento, votato dai propri soci a metà

gennaio. Ultimata a fine 2020 la trattativa sul 2019, i terminalisti hanno deciso

di affidare a uno studio legale una lettera per ribadire quello che più o meno

dicono tutti gli anni: «Questa è l' ultima volta», promessa che peraltro crolla regolarmente sotto il pressing di sindacati,

politica, istituzioni locali. Del resto, la cooperativa Culmv è quella che da oltre 25 anni garantisce la pace in porto,

intervenendo nei picchi di lavoro e pagando per prima le crisi di traffico, facendo da ombrello alle altre aziende. Poi,

con più di 1.000 persone, è il più grande soggetto che lavora dentro un porto italiano, il suo fallimento sarebbe un

terremoto sociale. Per questo la lettera ha avuto una lunga gestazione, ma alla fine è stata firmata da tutti quanti i

terminalisti. Per dire «questa è l' ultima volta», ma in tempi non sospetti. Non, insomma, al momento della solita

chiusura del bilancio Culmv. E cosa rimproverano i terminalisti a Signorini? Primo: il fatto che l' Autorità portuale ha

tutta una serie di strumenti normativi di potere e controllo sulla Culmv, che a parere delle aziende non sarebbero

esercitati, e consapevolmente. Secondo: il fatto che nonostante questi poteri, nei fatti l' Authority non abbia effettuato

la giusta mediazione tra Compagnia e terminalisti. Un compito titanico, anche ricordando che prima del 2016 gli stessi

terminalisti erano in Comitato portuale, condividendo quindi almeno in parte la responsabilità. Va detto che fino a quell'

anno, il patto era grosso modo riassumibile in soldi in cambio di progressiva riduzione del personale, meccanismo

che si è perso col nuovo assetto dell' Authority a seguito della riforma dei porti, mentre il nuovo ente non ha mai

realizzato un piano per l' organico dello scalo. Terzo: l' Authority non solo non ha esercitato il potere senza mediare,

ma si è fatta parte attiva nel chiedere ai terminal l' adeguamento tariffario. Più ancora del conto degli oltre 8 milioni

rivendicato dai terminal, nella lettera colpiscono i richiami alla Corte di Giustizia Ue: le fiamme del conflitto, se non

sarà spento, sono destinate ad arrivare molto in alto. --
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Porto, i terminal 'diffidano' l' authority "Non ha vigilato sulla Compagnia"

Lettera dei privati dello scalo genovese a Palazzo San Giorgio, calcolati danni per 8 milioni. L' accordo che ha
permesso alla Culmv di chiudere i conti 2019 non ha convinto il fronte degli operatori. Che ora va all' attacco

segue dalla prima di cronaca Come a dire, non va interpretata (ancora)

come l' avvio di un' azione risarcitoria, ma solo come la manifestazione di un

disagio evidente. « Proprio così - spiega Costa - volevamo manifestare il

nostro malessere, affinché l' authority si ricordasse di essere super partes.

Perché diciamo questo? Perché qualcuno sta già contravvenendo agli

accordi presi, nei primi contratti che si stanno firmando » . Costa ribadisce

che non è stata avviata alcuna richiesta di risarcimento e che gli 8 milioni

indicati sono la somma di tutti gli "adeguamenti tariffari" assegnati alla Culmv

dal 2013 a oggi per consentirle di chiudere i bilanci. «Abbiamo firmato tutti

questa lettera a dicembre, poi sono stato io nei giorni scorsi a consegnarla

all' authority » che ora resta in attesa di segnali da Palazzo san Giorgio. Se

la forma è sostanza, i contenuti della missiva sono comunque forti e

assumono i contorni di una diffida e una messa in mora. I terminalisti

genovesi contestano infatti all' authority di non aver adeguatamente

controllato per arginare l' abuso di posizione dominante della Compagnia

Unica. Non solo. Proprio questa " carenza" di vigilanza, dal 2013 a oggi,

avrebbe provocato danni ai privati del porto quantificati in 8 milioni di euro. All' authority, in sostanza, si contesta di

non aver esercitato i suoi poteri di controllo e di regolazione per contenere il ruolo della Compagnia all' interno dello

scalo. Così facendo, i soci di San Benigno avrebbero finito per abusare della propria posizione che secondo quanto

prevede la legge, e al termine di un bando di gara pubblico, è in esclusiva per la sola fornitura dei picchi di traffico. L'

at-teggiamento di Palazzo San Giorgio, che risalirebbe al 2013 e quindi coinvolgerebbe anche le precedenti gestioni

dell' authority ( la presidenza Merlo, il commissariamento Pettorino e l' attuale presidenza Signorini), si sarebbe così

tradotto in un danno quantificato in 8 milioni di euro. La lettera apre un nuovo capitolo nella storia infinita dell'

organizzazione del lavoro sulle banchine genovesi, da tempo terreno di confronto e di scontro fra le diverse anime

dello scalo. La situazione attuale supera quella lunga stagione di conflittualità a cui si pose fine con l' alleanza fra

capitale e lavoro. Alleanza normata anche dalla legge di riforma. I privati, titolari di quelli che un tempo si chiamavano

"tutti i fattori della produzione", per i picchi di traffico devono rivolgersi al soggetto che si è aggiudicato la gara per la

fornitura di questo servizio, appunto la Compagnia Unica. Proprio questo equilibrio fra capitale e lavoro ha permesso

al porto di crescere e di contenere i suoi danni nei momenti più critici, con i terminalisti che hanno evitato di caricarsi

di eccessivi costi fissi, che finirebbero per farli affondare, affidandosi invece alla Culmv, competitiva nei costi,

flessibile e vero argine a quella precarietà che si tradurrebbe rapidamente in un servizio spezzettato e in un lavoro non

più sicuro. L' ultima estenuante trattativa sull' organizzazione del lavoro, con l' adeguamento tariffario che ha

permesso alla Culmv di chiudere i conti del 2019, non ha però convinto tutti, a cominciare dal fronte privato che sta

procedendo compatto. Che cosa potrà accadere, a questo punto? Il tavolo di trattativa che dovrebbe avviarsi la

prossima settimana servirà a rendere più chiaro lo scenario, ma di certo le contestazioni mosse a Palazzo San

Giorgio invitano a una profonda riflessione. Proprio l' authority, infatti, in questi mesi ha condotto la trattativa sul

lavoro senza derogare al suo
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ruolo di controllo. Così non la pensano i terminalisti a cui va comunque riconosciuto l' enorme mole di investimenti

sostenuta per la crescita dello scalo. Una partita tutta da giocare, insomma. Il quadro di regole che ha permesso al

porto di crescere, continuando a tutelare il lavoro, comincia a scricchiolare? Se è così, diventa necessario tornare a

dialogare nell' interesse collettivo dello scalo e della città, mettendo da parte i tradizionali interessi di parte. Immediata

e durissima, intanto, la reazione dei sindacati che potrebbero valutare anche uno sciopero in banchina nei prossimi

giorni. « I terminalisti stanno mettendo in discussione l' organizzazione del lavoro nel porto, che in tempi pre pandemia

ha permesso di ottenere risultati record per lo scalo, oltre che tenere l' operatività ad alti livelli con grande senso di

responsabilità e sacrificio di tutti lavoratori portuali - dicono Filt Cgil Fit Cisl e Uiltrasporti - Gli operatori mettono in

discussione molti atti e accordi che in questi anni sono stati frutto anche di percorsi sindacali e di sacrificio da parte di

tutti i lavoratori. Preoccupati per questa posizione dei terminalisti e per il comportamento adottato nei confronti dei

propri dipendenti, rendendo il luogo di lavoro difficile, abbiamo deciso di convocare per martedì l' attivo dei delegati

del porto per prendere una decisione sulle iniziative da intraprendere». - (massimo minella) © RIPRODUZIONE

RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
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L' intervento

Ma siamo sicuri che il monopolio non sia dei privati?

di Riccardo degli Innocenti * Confindustria parla di monopolio della Culmv.

Ma nel farlo omette di specificare due aspetti. Primo, che si tratta di un

monopolio legale, ossia disposto dalla legge. Secondo, che i terminalisti nel

loro insieme esercitano un analogo " monopolio legale della domanda", noto

in economia come monopsonio, tanto che la Culmv è completamente

soggetta per legge alla discrezionalità e indeterminatezza delle chiamate al

lavoro dei terminalisti senza che per essi sussista alcun onere. Questo

squilibrio di mercato consente ai terminalisti di negoziare a proprio favore,

com' è tipico dei monopsoni, sia le tariffe che il numero di avviamenti sino a

ottenere condizioni al di sotto di quelle di un mercato concorrenziale. Con ciò

abusando anch' essi di una analoga posizione dominante sul lato della

domanda di lavoro. A fine esercizio, perciò, è ovvio che la Culmv torni a

richiedere una integrazione tariffaria almeno nella misura del ripianamento di

bilancio. Quanto alle disfunzioni gestionali della Culmv, sono in corso di

correzione sulla base di un Piano di risanamento approvato dall' autorità e

dagli stessi terminalisti. Confindustria per giustificare che dal 2013 ogni anno

ha accettato e sottoscritto gli accordi con l' autorità e la Culmv per le integrazioni tariffarie, dichiara che lo ha fatto "al

solo fine di scongiurare conflittualità nefaste nel porto", ma che " in definitiva le Imprese sono state sempre costrette

a versare quanto richiesto". Questa affermazione, unita alla precedente per cui l' Autorità ha " sostanzialmente

imposto" ai terminalisti di versare gli importi alla Culmv configurerebbe per l' Autorità una chiara responsabilità in

termini di "concussione implicita o fraudolenta", reato penale grave commesso dal pubblico ufficiale che abusa della

sua qualità o dei suoi poteri per ottenere un' utilità per sé o per terzi. Altrimenti, se non perché vittime di una

concussione o estorsione, non si comprende perché amministratori e manager di imprese per azioni e multinazionali

quali sono i terminal genovesi, in questi 7 anni abbiano firmato accordi indebiti e illeciti di fronte all' autorità e iscritto a

bilancio le relative integrazioni tariffarie versate alla Culmv. Oggi, Confindustria denuncia l' autorità, chiamando in

causa il diritto comunitario forse per paventare un ricorso alla Corte di Giustizia Ue. Perché non affronta a viso aperto

i lavoratori e la Culmv che con il lavoro h24, i salari e le tariffe a cottimo, la salute e persino la vita, hanno assicurato

in questi anni, sulla base di accordi sottoscritti liberamente da tutte le parti, la produttività e la flessibilità record con cui

i terminalisti hanno ricavato utili milionari? Avendo la Culmv approvato il Piano di risanamento e dovendo assicurare il

bilancio in pari, ha diritto e dovere di pretendere tariffe adeguate e condizioni di lavoro diversamente sostenibili, oltre

a pretendere legittimamente una adeguata domanda di lavoro annuale da parte dei terminalisti. * esperto di portualità

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Porto di Genova, i terminalisti diffidano l' authority

Lettera della sezione dei privati di Confindustria:

Massimo Minella

Diffida e messa in mora. A firmare la doppia mossa sono i terminalisti

genovesi che all' autorità d i  sistema portuale contestano di non aver

adeguatamente controllato per arginare l' abuso di posizione dominante della

Compagnia Unica. Non solo. Proprio questa "carenza" di vigilanza, dal 2013

a oggi, avrebbe provocato danni ai privati del porto quantificati in 8 milioni di

euro. A darne notizia è il quotidiano Il Secolo XIX nell' edizione di ieri. La

lettera, firmata dalla sezione Terminal Operator di Confindustria Genova

guidata da Beppe Costa, è già sul tavolo del presidente del' authority Paolo

Signorini a cui si contesta di non aver esercitato i suoi poteri di controllo e di

regolazione per contenere il ruolo della Compagnia all' interno dello scalo.

Così facendo, i soci di San Benigno avrebbero finito per abusare della

propria posizione che secondo quanto prevede la legge, e al termine di un

bando di gara pubblico, è in esclusiva per la sola fornitura dei picchi di

traffico. L' atteggiamento di Palazzo San Giorgio, che risalirebbe al 2013 e

quindi coinvolgerebbe anche le precedenti gestioni dell' authority ( l a

presidenza Merlo, il commissariamento Pettorino e l' attuale presidenza

Signorini), si sarebbe così tradotto in un danno quantificato dai privati in 8 milioni di euro, frutto degli "adeguamenti

tariffari" approvati ogni anno e necessari a chiudere i bilanci. Soldi che ora, sostengono i privati, dovranno essere

restituiti, con gli interessi. La lettera apre ovviamente un nuovo capitolo nella storia infinita dell' organizzazione del

lavoro sulle banchine genovesi, da tempo terreno di confronto e di scontro fra le diverse anime dello scalo. La

situazione attuale supera quella lunga stagione di conflittualità a cui si pose fine con l' alleanza fra capitale e lavoro.

Alleanza normata anche dalla legge di riforma. I privati, titolari di quelli che un tempo si chiamavano "tutti i fattori della

produzione", per i picchi di traffico devono rivolgersi al soggetto che si è aggiudicato la gara per la fornitura di questo

servizio, appunto la Compagnia Unica. Proprio questo equilibrio fra capitale e lavoro ha permesso al porto di

crescere e di contenere i suoi danni nei momenti più critici, con i terminalisti che hanno evitato di caricarsi di eccessivi

costi fissi, che finirebbero per farli affondare, affidandosi invece alla Culmv, competitiva nei costi, flessibile e vero

argine a quella precarietà che si tradurrebbe rapidamente in un servizio spezzettato e in un lavoro non più sicuro. L'

ultima estenuante trattativa sull' organizzazione del lavoro, con l' adeguamento tariffario che ha permesso alla Culmv

di chiudere i conti del 2019, non ha però convinto tutti, a cominciare dal fronte privato che sta procedendo compatto.

Che cosa potrà accadere, a questo punto? Il tavolo di trattativa che dovrebbe avviarsi la prossima settimana servirà a

rendere più chiaro lo scenario, ma di certo le contestazioni mosse a Palazzo San Giorgio invitano a una profonda

riflessione. Proprio l' authority, infatti, in questi mesi ha condotto la trattativa sul lavoro senza mai derogare al suo

ruolo di controllo, ma richiamando invece tutti i soggetti al rispetto delle regole. Così, ovviamente, non sembra essere

per i terminalisti a cui va comunque riconosciuto l' enorme mole di investimenti sostenuta per la crescita dello scalo.

Una partita tutta da giocare, insomma. Il quadro di regole che ha permesso al porto di crescere, continuando a

tutelare il lavoro, comincia a scricchiolare? Se è così, diventa necessario tornare a dialogare nell' interesse collettivo

dello scalo e della città, mettendo da parte i tradizionali interessi di parte.
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Genova, fine della tregua. I terminalisti si scagliano contro l'AdSP sulla questione CULMV

Genova Torna la bufera, sulle banchine genovesi. A scatenarla, una lettera con la

quale i terminalisti accusano l'Autorità portuale di non rispettare la legge. E' stato il

Secolo XIX a rivelare l'esistenza della durissima missiva. È indifferibile la necessità di

assumere una posizione chiara e definitiva rispetto alle inosservanze di norme da

tempo reiterate scrivono gli industriali che accusano l'AdSP di violazione di norme

nella gestione della vicenda CULMV, di condotta abusiva nella richiesta annuale di

integrazioni tariffarie e di essere addirittura consapevole di questa situazione.

L'AdSP avrebbe tenuto condotte attive e omissive che avrebbero provocato il

pregiudizio sofferto dalle imprese dal 2013 alla data odierna, sarebbe poi

responsabile di violazione del diritto dell'Unione europea da cui il correlativo diritto

delle imprese di richiedere il risarcimento del danno. Gli industriali hanno anche

calcolato il danno subito e chiedono a Palazzo San Giorgio più di 8 milioni di euro.

Gli operatori per anni avrebbero pagato per rimettere in sesto i conti della CULMV,

ma l'Authority non avrebbe vigilato sul piano di risanamento. Le firme in calce al

documento sono quelle di tutti gli operatori della sezione terminal di Confindustria.

Dal presidente Beppe Costa a Gilberto Danesi, presidente di Psa. Tutti e 10 gli

imprenditori genovesi del porto hanno firmato, ma non tutti erano d'accordo fino in fondo, rivela il quotidiano ligure. Gli

argomenti oggetto della lettera sono da tempo al centro del confronto tra terminalisti e Autorità di Sistema portuale è

scritto in una nota inviata da Confindustria al Secolo XIX La decisione di non trasmettere formalmente la lettera

conferma la volontà di tutti i terminalisti di ritrovare, al di là delle tensioni del momento, un punto di equilibrio nei

rapporti tra i soggetti coinvolti.

Ship Mag

Genova, Voltri
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Guerra fredda a Genova, il PD: A pagare non siano i lavoratori

Genova Diventa un caso politico la pesante lettera d'accusa inviata dai

terminalisti genovesi ai vertici sell'AdSP. Il PD genovese e quello ligure

intervengono pesantemente: Siamo sorpresi della presa di posizione dei

terminalisti aderenti a Confindustria, ed esprimiamo preoccupazione per il

rischio che venga meno il punto di equilibrio faticosamente raggiunto negli

scorsi mesi grazie al ruolo di mediazione di Autorità di Sistema. Il porto di

Genova ha già vissuto in passato la stagione del conflitto, in cui a pagare i

problemi di efficienza e competitività venivano chiamati solo i lavoratori. La

crisi si supera solo se non si colpisce il lavoro ma se le parti sociali agiscono

insieme per sostenere il sistema produttivo. Ancora: Nell'esprimere vicinanza

e sostegno alla Compagnia unica e ai lavoratori di tutto il comparto,

auspichiamo che nessuno voglia abbandonare il metodo della concertazione

per il bene del porto e a città.

Ship Mag

Genova, Voltri
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Sempre più a rischio la pace sociale del porto di Genova: i portuali reagiscono alla lettera
dei terminalisti

Nonostante la sezione Terminal operators di Confindustria Genova abbia provato a gettare

acqua sul fuoco dicendo che gli argomenti oggetto della lettera sono da tempo al centro del

confronto tra terminalisti e Autorità di Sistema portuale e che la decisione di non

trasmettere formalmente la lettera conferma la volontà di tutti i terminalisti di ritrovare, al di

là delle tensioni del momento, un punto di equilibrio nei rapporti tra i soggetti coinvolti il vaso

di Pandora ormai è stato aperto. Mentre la port authority per ora rimane in silenzio, a

parlare ci hanno pensato i lavoratori portuali della Culmv per mezzo dei propri

rappresentanti sindacali. I terminalisti stanno mettendo in discussione l'organizzazione del

lavoro nel porto di Genova, che in tempi pre-pandemia ha permesso di ottenere risultati

record per lo scalo genovese, oltre che tenere l'operatività ad alti livelli con grande senso di

responsabilità e sacrificio di tutti lavoratori portuali si legge in una lettera firmata da Enrico

Ascheri e Enrico Poggi (Filt Cgil), Mauro Scognamillo e Massimo Rossi (Fit Cisl) e Roberto

Gulli e Duilio Falvo (Uiltrasporti). Dicono di essere venuti a conoscenza prima dagli organi

di stampa e da una lettera firmata da tutti i terminalisti aderenti a Confindustria, contenente

attacchi pesanti, che gli stessi operatori mettono in discussione molti atti e accordi che in

questi anni sono stati frutto anche di percorsi sindacali e di sacrificio da parte di tutti i

lavoratori. Dicendosi preoccupate per questa posizione dei terminalisti e per il comportamento adottato nei confronti

dei propri dipendenti, rendendo il luogo di lavoro difficile, i sindacati confederali hanno deciso di convocare per

martedì in tarda mattina l'attivo unitario dei delegati del porto di Genova per prendere una decisione sulle iniziative più

opportune da intraprendere. Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti chiederanno al prefetto di Genova un incontro alla presenza

di tutte le istituzioni genovesi affinché intervengano per impedire che Confindustria rompa la pace sociale. Viste le

gravi accuse fatte direttamente all'AdSP Mar Ligure Occidentale, al suo presidente nonché ai suoi predecessori, e

indirettamente anche ai membri del vecchio comitato portuale e delle commissioni consultive, le scriventi hanno dato

mandato ai propri legale di verificare la possibilità di azioni legali nei ci fronti degli autori della lettera. Sul tema è

intervenuta anche l'Unione Sindacale di Base sezione porto di Genova con una lettera aperta indirizzata ai padroni del

porto di Genova che in conclusione dice: Voi volete mano libera. Le vostre parole d'ordine sono autoproduzione e

automazione, noi le traduciamo con bassi salari e disoccupazione. La corda (quella della Pace Sociale) si sta

spezzando, siete sicuri che con il co per terra ci finiscono solo i lavoratori?.

Shipping Italy

Genova, Voltri
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Nuova diga, concluso il dibattito pubblico: oltre 900 partecipanti in 12 incontri

Entro i prossimi 60 giorni l' Autorità portuale dovrà elaborare il dossier conclusivo sull' opera

Genova . È stato tempo per un primo bilancio, ieri sera in videoconferenza

streaming dalla Sala del Capitano di Palazzo San Giorgio a Genova, sugli

esiti del dibattito pubblico per la realizzazione della nuova diga foranea del

Porto di Genova. In un rapporto di circa 70 pagine, redatto secondo

conformità con il Dpcm 76/2018, il coordinatore del dibattito pubblico Andrea

Pillon ha illustrato alla cittadinanza e all' Autorità di Sistema Portuale del Mar

Ligure Occidentale il risultato conclusivo del percorso di consultazione che per

il mese di gennaio ha coinvolto la città e tutti i soggetti interessati nell'

approfondimento sull' opera, chiamandoli ad esprimere i propri pareri,

osservazioni e proposte su un progetto strategico e potenzialmente

rivoluzionario non solo in una dimensione cittadina e regionale. 12 incontri (di

cui una conferenza stampa di avvio, 4 incontri pubblici e 7 di commissione

tecnica), più di 900 partecipanti totali alle sessioni di confronto, 55 quaderni

degli attori raccolti, più di 3.800 utenti unici che hanno visitato il sito, insieme

ad un ampio seguito mediatico: i dati della consultazione fotografano l'

immagine di un percorso inclusivo e condiviso, che ha sancito con successo,

nei numeri della partecipazione, l' esito del primo storico dibattito pubblico in Italia dopo il decreto attuativo del 25

agosto 2018 sul Codice dei contratti pubblici. "È stato un lavoro intenso", ha commentato il coordinare Andrea Pillon ,

"ma la cittadinanza ha risposto a questa opportunità con un riscontro largo e appassionato. Il primo dibattito pubblico

in Italia dopo il decreto del 2018 lascia in eredità una testimonianza incoraggiante per le procedure di consultazione

pubblica che si ispireranno a questo modello, oggi previsto per legge. Ringraziamo in particolare gli enti e le autorità

locali, che hanno reso possibile la realizzazione e la piena riuscita del dibattito pubblico, con un supporto attivo e

propositivo in tutte le fasi del percorso" Come riportato all' interno della relazione, nel corso del dibattito pubblico non

è stata manifestata un' opposizione strutturata contro la realizzazione dell' opera e, nonostante le criticità emerse, le

ragioni dell' intervento sono state condivise. Più critiche invece sono apparse le ragioni che attengono alla

sostenibilità economica e ai vantaggi per la collettività derivanti dalla realizzazione della diga, la cui possibilità è stata

associata all' attuazione del più ampio programma straordinario di sviluppo portuale, soprattutto in relazione alle altre

infrastrutture (stradali e ferroviarie) per l' accessibilità allo scalo. La presentazione del dossier ha in seguito illustrato i

principali temi emersi nei Quaderni degli Attori, la sintesi delle osservazioni sulle alternative di progetto, le proposte

migliorative e gli approfondimenti sulle attività portuali, sui vincoli aeroportuali, sulla cantierizzazione, sugli impatti

ambientali, visivi e turistici legati alla realizzazione dell' opera. La relazione integrale sul dibattito pubblico è stata ieri

pubblicata sul sito del Dibattito Pubblico, consultabile e scaricabile a questo link: Alla conferenza ha partecipato la

presidente della commissione nazionale per il dibattito pubblico sulle grandi infrastrutture del Ministero delle

Infrastrutture e dei Trasporti, Caterina Cittadino , intervenuta per rappresentare il sostegno e l' attenzione del Ministero

verso l' iniziativa. "In un momento difficile come quello che il Paese sta attraversando", ha spiegato, "la volontà di

svolgere questo dibattito pubblico è stata coraggiosa e inderogabile. Obiettivo del dibattito pubblico è quello di

favorire la trasparenza delle procedure pubbliche, ma ancora di più quello di promuovere la qualità e l' efficacia della

progettazione politica attraverso il coinvolgimento attivo e diffuso dei territori interessati. La Commissione farà tesoro

dell' esperienza di Genova per tracciare le prospettive di investimento e pianificazione delle infrastrutture strategiche

Genova24

Genova, Voltri
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incontro di ieri la relazione sul dibattito pubblico è stata così formalmente consegnata all' Autorità di Sistema

Portuale del Mar Ligure Occidentale. Sulla base di quanto ricevuto e raccolto, l' autorità elaborerà - entro un limite per

legge di 60 giorni - il dossier conclusivo sulla realizzazione dell' opera , in cui evidenzierà la soluzione su cui intende

procedere con la progettazione e le eventuali modifiche apportate, così come le ragioni che hanno condotto a non

accogliere eventuali proposte. "Il dibattito pubblico ha contribuito con estrema chiarezza, completezza e trasparenza

a far emergere gli elementi di valutazione cruciali per il rifacimento della diga foranea di Genova. Ora sarà necessario

bilanciare la visione strategica e le grandi ambizioni legate alla realizzazione dell' opera con le critiche, le osservazioni

e le sollecitazioni a tutto tondo emerse durante la consultazione", ha commentato il Presidente dell' Autorità Portuale

Paolo Emilio Signorini, in chiusura alla videoconferenza. È possibile rivedere l' intero incontro sulla pagina YouTube

dell' Autorità Portuale, a questo link.

Genova24

Genova, Voltri
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Diga foranea, chiuso il dibattito pubblico: relazione consegnata a Signorini

GENOVA - È stato tempo per un primo bilancio , ieri sera in videoconferenza

streaming dalla Sala del Capitano di Palazzo San Giorgio a Genova, sugli

esiti del dibattito pubblico per la realizzazione della nuova diga foranea del

Porto di Genova. In un rapporto di circa 70 pagine , redatto secondo

conformità con il Dpcm 76/2018, il Coordinatore del Dibattito Pubblico Andrea

Pillon ha illustrato alla cittadinanza e all' Autorità di Sistema Portuale del Mar

Ligure Occidentale il risultato conclusivo del percorso di consultazione che per

il mese di gennaio ha coinvolto la città e tutti i soggetti interessati nell'

approfondimento sull' opera, chiamandoli ad esprimere i propri pareri,

osservazioni e proposte su un progetto strategico e potenzialmente

rivoluzionario non solo in una dimensione cittadina e regionale. 12 incontri (di

cui una conferenza stampa di avvio, 4 incontri pubblici e 7 di Commissione

Tecnica) , più di 900 partecipanti totali alle sessioni di confronto, 55 Quaderni

degli attori raccolti, più di 3.800 utenti unici che hanno visitato il sito, insieme

ad un ampio seguito mediatico: i dati della consultazione fotografano l'

immagine di un percorso inclusivo e condiviso, che ha sancito con successo,

nei numeri della partecipazione, l' esito del primo storico dibattito pubblico in Italia dopo il decreto attuativo del 25

agosto 2018 sul Codice dei contratti pubblici. "È stato un lavoro intenso", ha commentato il Coordinatore del Dibattito

Pubblico Andrea Pillon , "ma la cittadinanza ha risposto a questa opportunità con un riscontro largo e appassionato. Il

primo dibattito pubblico in Italia dopo il decreto del 2018 lascia in eredità una testimonianza incoraggiante per le

procedure di consultazione pubblica che si ispireranno a questo modello, oggi previsto per legge. Ringraziamo in

particolare gli enti e le autorità locali, che hanno reso possibile la realizzazione e la piena riuscita del dibattito

pubblico, con un supporto attivo e propositivo in tutte le fasi del percorso." Come riportato all' interno della relazione,

nel corso del dibattito pubblico non è stata manifestata un' opposizione strutturata contro la realizzazione dell' opera

e, nonostante le criticità emerse, le ragioni dell' intervento sono state condivise. Più critiche invece sono apparse le

ragioni che attengono alla sostenibilità economica e ai vantaggi per la collettività derivanti dalla realizzazione della

diga, la cui possibilità è stata associata all' attuazione del più ampio Programma straordinario di sviluppo portuale,

soprattutto in relazione alle altre infrastrutture (stradali e ferroviarie) per l' accessibilità allo scalo. La presentazione del

dossier ha in seguito illustrato i principali temi emersi nei Quaderni degli Attori , la sintesi delle osservazioni sulle

alternative di progetto, le proposte migliorative e gli approfondimenti sulle attività portuali, sui vincoli aeroportuali, sulla

cantierizzazione, sugli impatti ambientali, visivi e turistici legati alla realizzazione dell' opera. La relazione integrale sul

dibattito pubblico è stata ieri pubblicata sul sito del Dibattito Pubblico, consultabile e scaricabile a questo link. Alla

conferenza ha partecipato la Presidente della Commissione nazionale per il dibattito pubblico sulle grandi

infrastrutture del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, Caterina Cittadino , intervenuta per rappresentare il

sostegno e l' attenzione del Ministero verso l' iniziativa. "In un momento difficile come quello che il Paese sta

attraversando", ha spiegato, "la volontà di svolgere questo dibattito pubblico è stata coraggiosa e inderogabile.

Obiettivo del dibattito pubblico è quello di favorire la trasparenza delle procedure pubbliche, ma ancora di più quello di

promuovere la qualità e l' efficacia della progettazione politica attraverso il coinvolgimento attivo e diffuso dei territori

interessati. La Commissione farà tesoro dell' esperienza di Genova per tracciare le prospettive di investimento e

pianificazione delle infrastrutture strategiche per il Paese, per rendere questo strumento ancora più centrale nei piani

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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di sviluppo e ripartenza nazionali". Nell' incontro di ieri la relazione sul dibattito pubblico è stata così formalmente

consegnata all' Autorità proponente , l' Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale. Sulla base di quanto

ricevuto e raccolto, l' autorità elaborerà - entro un limite per legge di 60 giorni - il dossier conclusivo sulla realizzazione

dell' opera, in cui evidenzierà la soluzione su cui intende procedere con la progettazione e le eventuali modifiche

apportate, così come le ragioni che hanno condotto a non accogliere eventuali proposte. " Il dibattito pubblico ha

contribuito con estrema chiarezza , completezza e trasparenza a far emergere gli elementi di valutazione cruciali per il

rifacimento della diga foranea di Genova. Ora sarà necessario bilanciare la visione strategica e le grandi ambizioni

legate alla realizzazione dell' opera con le critiche, le osservazioni e le sollecitazioni a tutto tondo emerse durante la

consultazione", ha commentato il Presidente dell' Autorità Portuale Paolo Emilio Signorini , in chiusura alla

videoconferenza.

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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Sea Reporter

Genova, Diga Foranea: relazione conclusiva sul Dibattito Pubblico, ora la parola passa all'
AdSP del Mar Ligure Occidentale

il Coordinatore del Dibattito Pubblico Andrea Pillon ha presentato all' Autorità

Portuale e alla cittadinanza il rapporto finale sulla consultazione pubblica per la

realizzazione dell' opera. Genova, 20 febbraio 2021 - È stato tempo per un

primo bilancio, ieri sera in videoconferenza streaming dalla Sala del Capitano

di Palazzo San Giorgio a Genova, sugli esiti del dibattito pubblico per la

realizzazione della nuova diga foranea del Porto di Genova . In un rapporto di

circa 70 pagine, redatto secondo conformità con il Dpcm 76/2018, il

Coordinatore del Dibattito Pubblico Andrea Pillon ha illustrato alla cittadinanza

e all' Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale il risultato

conclusivo del percorso di consultazione che per il mese di gennaio ha

coinvolto la città e tutti i soggetti interessati nell' approfondimento sull' opera ,

chiamandoli ad esprimere i propri pareri, osservazioni e proposte su un

progetto strategico e potenzialmente rivoluzionario non solo in una

dimensione cittadina e regionale. 12 incontri (di cui una conferenza stampa di

avvio, 4 incontri pubblici e 7 di Commissione Tecnica), più di 900 partecipanti

totali alle sessioni di confronto, 55 Quaderni degli attori raccolti, più di 3.800

utenti unici che hanno visitato il sito, insieme ad un ampio seguito mediatico: i dati della consultazione fotografano l'

immagine di un percorso inclusivo e condiviso, che ha sancito con successo, nei numeri della partecipazione, l' esito

del primo storico dibattito pubblico in Italia dopo il decreto attuativo del 25 agosto 2018 sul Codice dei contratti

pubblici. " È stato un lavoro intenso ", ha commentato il Coordinatore del Dibattito Pubblico Andrea Pillon , " ma la

cittadinanza ha risposto a questa opportunità con un riscontro largo e appassionato. Il primo dibattito pubblico in Italia

dopo il decreto del 2018 lascia in eredità una testimonianza incoraggiante per le procedure di consultazione pubblica

che si ispireranno a questo modello, oggi previsto per legge. Ringraziamo in particolare gli enti e le autorità locali, che

hanno reso possibile la realizzazione e la piena riuscita del dibattito pubblico, con un supporto attivo e propositivo in

tutte le fasi del percorso." Come riportato all' interno della relazione, nel corso del dibattito pubblico non è stata

manifestata un' opposizione strutturata contro la realizzazione dell' opera e , nonostante le criticità emerse, le ragioni

dell' intervento sono state condivise . Più critiche invece sono apparse le ragioni che attengono alla sostenibilità

economica e ai vantaggi per la collettività derivanti dalla realizzazione della diga , la cui possibilità è stata associata

all' attuazione del più ampio Programma straordinario di sviluppo portuale, soprattutto in relazione alle altre

infrastrutture (stradali e ferroviarie) per l' accessibilità allo scalo. La presentazione del dossier ha in seguito illustrato i

principali temi emersi nei Quaderni degli Attori, la sintesi delle osservazioni sulle alternative di progetto, le proposte

migliorative e gli approfondimenti sulle attività portuali, sui vincoli aeroportuali, sulla cantierizzazione, sugli impatti

ambientali, visivi e turistici legati alla realizzazione dell' opera. Alla conferenza ha partecipato la Presidente della

Commissione nazionale per il dibattito pubblico sulle grandi infrastrutture del Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti, Caterina Cittadino , intervenuta per rappresentare il sostegno e l' attenzione del Ministero verso l' iniziativa.

" In un momento difficile come quello che il Paese sta attraversando ", ha spiegato, " la volontà di svolgere questo

dibattito pubblico è stata coraggiosa e inderogabile. Obiettivo del dibattito pubblico è quello di favorire la trasparenza

delle procedure pubbliche, ma ancora di più quello di promuovere la qualità e l' efficacia della progettazione politica

attraverso il coinvolgimento attivo e diffuso dei territori interessati. La Commissione farà tesoro dell' esperienza di

Genova, Voltri
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per rendere questo strumento ancora più centrale nei piani di sviluppo e ripartenza nazionali". Nell' incontro di ieri la

relazione sul dibattito pubblico è stata così formalmente consegnata all' Autorità proponente, l' Autorità di Sistema

Portuale del Mar Ligure Occidentale. Sulla base di quanto ricevuto e raccolto, l' autorità elaborerà - entro un limite per

legge di 60 giorni - il dossier conclusivo sulla realizzazione dell' opera, in cui evidenzierà la soluzione su cui intende

procedere con la progettazione e le eventuali modifiche apportate, così come le ragioni che hanno condotto a non

accogliere eventuali proposte. " Il dibattito pubblico ha contribuito con estrema chiarezza, completezza e trasparenza

a far emergere gli elementi di valutazione cruciali per il rifacimento della diga foranea di Genova. Ora sarà necessario

bilanciare la visione strategica e le grandi ambizioni legate alla realizzazione dell' opera con le critiche, le osservazioni

e le sollecitazioni a tutto tondo emerse durante la consultazione", ha commentato il Presidente dell' Autorità Portuale

Paolo Emilio Signorini , in chiusura alla videoconferenza.
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Genova, Voltri
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Cascetta: Nel Recovery Plan si parla solo di Genova e Trieste

Napoli Non ho ancora parlato con il ministro Giovannini, so che è persona di

qualità in grado Ennio Cascetta, docente universitario già amministratore unico

di RAM e presidente di ANAS, in un'intervista al Mattino di Napoli in edicola

oggi. Il Recovery Plan della sua ultima versione assegna una funzione piena

soltanto a Genova e Trieste, ma sarebbe un errore. Addirittura non c'è neppure

il collegamento ferroviario per i convogli lunghi 750 metri per il porto di Napoli.

Non si può avere una proiezione mediterranea senza utilizzare a pieno i porti

del Mezzogiorno.

Ship Mag

Genova, Voltri
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Diga foranea, no all' idea della piattaforma

Genova - Non c' è traccia, in nessuna delle tre ipotesi di diga foranea del

porto di Genova che l' Autorità portuale ha illustrato alla città in quest' ultimo

mese e mezzo, di un' idea che fino a poco tempo fa sembrava irrinunciabile.

Al punto che l' Autorità ne aveva già commissionato la progettazione. Datato

2011, costato all' Autorità portuale 260 mila euro e finito nel dimenticatoio,

quel progetto porta la firma di quattro professori del dipartimento d'

Ingegneria civile dell' Università di Genova, ciascuno con la propria

competenza: Laura Rebaudengo per le costruzioni marittime, Sandro Stura

per la pianificazione portuale e le strutture di difesa, Giulio Scarsi per l'

ingegneria idraulica, Giovanni Spalla per l' urbanistica. Hanno disegnato una

diga simile a quella ipotizzata oggi, salvo che per una grande differenza. La

loro infrastruttura non si accontenta di essere un muro contro le onde, ma è un

terminal in mezzo al mare. Il coordinatore del dibattito pubblico sulla diga,

Andrea Pillon, ne parla nella sua relazione conclusiva: «Una diga-piattaforma,

costituita da una piastra di 400 metri di larghezza (...) davanti al bacino di

Sampierdarena e Bettolo» e davanti all' aeroporto e al porto di Pra'. Pillon lo

scrive tra virgolette, citando una delle tante, 55, critiche e osservazioni pervenute all' attuale progetto di diga, raccolte

sul sito dpdigaforanea.it . La sua relazione, tenuta ieri, è il penultimo atto del dibattito pubblico sulla diga, il primo in

Italia secondo i dettami di una legge del 2018 che lo impone a tutte le grandi opere. Il dibattito è servito a condividere

con la città tre ipotesi di diga, avanzate dalla società d' ingegneria, Technital, che ha vinto la gara dell' Autorità

portuale. Obiettivo: allargare lo specchio d' acqua del porto per accogliere le mega navi da 24 mila container. Ma è

una diga in senso stretto, magari con l' aggiunta di controverse (per la vicinanza all' aeroporto e il rischio per gli aerei)

pale eoliche alte 50 o 100 metri, ma senza l' ombra di piattaforme di cui anche Marco Bucci sente la mancanza. Il

sindaco vorrebbe, attaccato alla diga, un riempimento di terra «per farne un terminal, un molo. Succede già a

Barcellona, a Marsiglia» e lì vedrebbe «i depositi costieri, il porto petroli, i prodotti liquidi». Marco Sanguineri è

contrario: «I depositi petrolchimici sulla piattaforma necessiterebbero di ampi fasci di tubazioni, con carichi limitati,

troppo distanti dal punto di carico a terra», aveva detto il segretario generale dell' Autorità portuale nella prima riunione

del dibattito pubblico, a gennaio. Ma, se non per i depositi petrolchimici, la piattaforma potrebbe avere altri impieghi,

necessari a un porto con fame di spazi. Un ex dirigente dell' Autorità portuale, che chiede l' anonimato, dice che «i

nuovi spazi potrebbero servire per trasferirvi le riparazioni navali. L' idea era stata presa in considerazione, e

meriterebbe un approfondimento». C' è un problema: la diga sarà finanziata in parte, 500 milioni su 1,3 miliardi, dal

Recovery Fund, che pone come condizione il rendiconto, quindi la fine di quella parte di lavori, entro il 2026. Il tempo

stringe, la piattaforma dovrà attendere. L' ultimo appuntamento col dibattito pubblico è il 28 febbraio, con la relazione

del presidente dell' Autorità portuale, Signorini. Poi Technital completerà il progetto. Nel 2022 il possibile inizio lavori.
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Stella Maris Genova, ecco il bilancio dell' attività

Genova - Nel corso dell' anno 2020, la Stella Maris di Genova ha proseguito

(compatibilmente con la pandemia) le attività di accoglienza e assistenza ai

marittimi. "Nel 2020 - dice il diacono Massimo Franzi - abbiamo visitato 1.292

navi con 27.871 marittimi imbarcati e contattati, tenendo conto che siamo

rimasti fermi a causa delle restrizioni per più di due mesi". Delle navi visitate,

846 erano a Genova, 312 a Pra', 134 a Multedo: le navi con equipaggio di

unica nazionalità assommano a 390, pari al 30,1% del totale; quelle con due

nazionalità sono 264, pari al 20,4%. Le navi con una e due nazionalità

rappresentano il 50,62% delle navi visitate e analizzate (49,84% nel 2019) e

quelle con tre o più nazionalità ammontano a un sempre significativo 49,3%

(50,16% nel 2019) con tutte le problematiche ambientali e sociali di avere

equipaggi di differente lingua, cultura e tradizioni alimentari: "Queste diversità

- ricorda Franzi - possono accrescere il disagio dei marittimi a bordo e

rappresentare un rischio in caso di grave incidente della nave, dove la pronta

comprensione della lingua ufficiale di bordo, cioè l' inglese è determinante per

impartire o eseguire un ordine, per la propria e altrui incolumità e per la

salvezza della stessa nave". Sempre in riferimento alle 1.292 navi analizzate, l a nazionalità più diffusa è quella

filippina con 7.239 marittimi, pari al 25,9% del totale (10.296 e 30,6% nel 2019). Al secondo posto segue l' Italia con

5.959 marittimi, 21,3% del totale, (4.648 e 13,8% nel 2019), terza l' India con 2.634 marittimi (4.426 nel 2019), segue l'

Ucraina con 2.211, la Turchia con 1.428, la Cina (sia Repubblica popolare che Taiwan) con 1.310, la Russia con

1.107, la Romania con 891 e così via. Esclusi i Paesi indicati sopra, i 681 marittimi di provenienza asiatica (erano

1.030 nel 2019) sono arrivati da Pakistan, Birmania, Sri Lanka, Bangladesh, Thailandia, Malesia, Indonesia. I 2.549

marittimi di provenienza europea (erano 3.966 del 2019) sono arrivati principalmente da Slovenia, Croazia,

Montenegro, Albania, Grecia, Bulgaria, Belgio, Spagna, Danimarca. Dal Mediterraneo extra europeo, sono arrivati

marittimi da Marocco, Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, Israele, Libano e Siria. Dall' Africa, marittimi da Togo, Benin,

Nigeria, Capo Verde, Tanzania, Etiopia, Eritrea, Sud Africa. E ancora da Perù, Cile, Stati Uniti, Australia e Isole

Kiribati. Nel periodo di Natale sono stati consegnati agli equipaggi 2.500 calendari, 1.000 pacchi natalizi (confezionati

tra l' altro con i cappellini e sciarpe di lana fatti a mano arrivati da tutta la diocesi di Genova), 5.000 mascherine

monouso, 500 flaconi di detergenti igienizzanti, 100 schede internazionali per il cellulare per telefonare alle famiglie.

LA STELLA MARIS AL TEMPO DEL VIRUS "Abbiamo dovuto interrompere le nostre attività intorno ai primi di

marzo - spiega Franzi - per salvaguardare i nostri volontari e i marittimi, ma il cuore e l' entusiasmo per la nostra

missione non si sono mai fermati. Abbiamo dovuto trasformare e ristudiare il nostro servizio muovendoci anche

attraverso altri canali per rimanere al fianco dei marittimi". Con l' iniziare del dilagare della pandemia c' è stato un caso

di positività al coronavirus a bordo del traghetto "Rhapsody", e la nave venne messa in quarantena nel porto di

Genova: "Ci siamo subito mobilitati comunicando ai marittimi, attraverso una lettera, la nostra vicinanza in quel

momento difficile - dice Franzi -. La lettera è stata molto gradita dall' equipaggio, al punto che attraverso la compagnia

è stata inviata a tutte le navi della flotta. Abbiamo così pensato di scrivere una lettera ai marittimi di tutte le navi ferme

nel porto di Genova e a quelle che in quel periodo avevano problemi di attracco nei porti". La lettera è stata inviata a

tutti tramite posta elettronica, e diffusa tra gli equipaggi di varie nazionalità. Durante la Settimana Santa, la Stella

Maris si è attivata confezionando 400 piccoli doni pasquali destinati ai marittimi, ovetti di cioccolato e preghiere,
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e su quelle ferme in porto a causa del Covid-19 attraverso il Corpo Piloti del porto di Genova. Tra le tante, in

particolare alla 'Splendid', che nel porto di Genova è stata trasformata in nave ospedale. A Pasqua, grazie alla

collaborazione del comandante, l' ammiraglio Nicola Carlone, è stata organizzata in Capitaneria di Porto una

benedizione attraverso il loro canale Vhf, un canale di servizio che raggiunge tutte le navi in porto, destinata a tutti i

marittimi in ascolto, lontani da casa in questo giorno molto particolare per i cristiani: "Data l' impossibilità di rimanere

fisicamente al fianco dei marittimi - aggiunge Franza - abbiamo implementato la nostra presenza sui social media,

presenti su molte piattaforme dove abbiamo registrato un aumento notevole dei contatti. Come ad esempio sulla

pagina Stella Maris Genoa di Facebook che è attualmente seguita da quasi 3.000 persone. È in fase di creazione

inoltre un nuovo sito web, multilingue, contenente informazioni necessarie ai marittimi in qualsiasi momento e in

qualsiasi parte del mondo. Essendo parte integrante e fondamentale del nostro operato di welfare marittimo il

supporto spirituale, abbiamo progettato un opuscolo con una preghiera per la fine del Covid-19, distribuita via e-mail

alle navi sono state raggiunte più di 80 navi passeggeri con i rispettivi equipaggi e moltissime navi da carico. La

Preghiera è stata accompagnata da una lettera dell' ammiraglio Carlone. Per rimanere vicino anche ai marittimi lontani

dal porto, in questo particolare momento non potendo scendere a terra ed a volte nemmeno tornare a casa, stiamo

creando una mailing list con i contatti delle navi che hanno toccato il porto di Genova nel 2019 - 2020. Si parla solo

per il nostro porto di circa 6.000 navi. Questo per poter inviare loro, quotidianamente, una rassegna di notizie in

diverse lingue ed un segno di vicinanza". Da metà maggio 2020, la Stella Maris ha ricominciato ("con prudenza e

rispettando tutte le norme e disposizioni in termini di coronavirus") a visitare i marittimi in porto. UNA MASCHERINA

PER I MARITTIMI CHE NON POSSONO SBARCARE La Stella Maris di Genova ha confezionato singolarmente

5.000 mascherine monouso, nel rispetto delle disposizioni igienico-sanitarie, consegnate ai marittimi a bordo delle

navi. Con questo dono i volontari di Stella Maris sono tornati a incontrare i lavoratori del mare, che all' ormeggio in

porto, non possono sbarcare. Il lungo periodo di chiusure forzate ha limitato fortemente anche l' attività delle visite

dell' associazione che si prende cura del conforto spirituale e materiale dei marittimi lontani da casa. Ma non ha

impedito l' incontro con i marittimi, che grazie ai social e alle videochiamate hanno potuto soddisfare il loro bisogno di

parlare e soprattutto di sentirsi ascoltati. Con il graduale allentamento delle restrizioni anti-Covid, sono riprese anche

le prime visite a bordo, e quindi l' incontro con i marittimi di persona, seppur da dietro la mascherina. E proprio la

mascherina è stato il primo dono offerto da Stella Maris al personale imbarcato: Assagenti, l' associazione degli

agenti e mediatori marittimi genovesi, infatti ha donato alla Stella Maris 500 mascherine chirurgiche, che i volontari

hanno confezionato, insieme a un biglietto, e iniziato a distribuire a bordo. Le forniture di mascherine stanno

continuando (ne sono state acquistate un primo lotto di 4.500), così come il lavoro dei volontari nel confezionarle e

distribuirle a bordo. La Pandemia ha evidenziato quanto il mondo marittimo sia ancora dimenticato a livello globale e

quanto non esista una normativa condivisa e una rete di sostegno sociale. Centinaia le navi da crociera in rada,

perché i governi non le facevano rimpatriare. Migliaia i marittimi bloccati. "Paradossalmente però - ragiona Franzi - sia

a livello di Chiesa che di Stati, la pandemia è stata l' occasione per mettere in luce questo mondo. Molti marittimi

hanno sofferto la solitudine con problemi di stress e sicurezza, a causa della lontananza forzata nell' impossibilità del

ricambio equipaggi. Il lavoro è tanto e le emergenze anche". NATALE 2020 Non è mancata la visita dell' arcivescovo

di Genova, (padre Marco Tasca, nel corso dell' anno succeduto al cardinale Bagnasco), che il 22 dicembre si è recato

in Capitaneria per un augurio e una benedizione natalizia a tutto il mondo marittimo. Erano collegate con un canale

radio Vhf della Capitaneria tutti gli equipaggi delle navi in porto e la comunità marittima genovese. LA

COLLABORAZIONE COL NAUTICO La Stella Maris è stata inserita come materia di studio nell' ambito dell'

educazione civica. I volontari hanno tenuto video lezioni alle varie classi. Alcuni studenti stanno facendo servizio in

The Medi Telegraph

Genova, Voltri



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 44

Stella Maris. "Importante - spiega Franzi - è quindi la formazione di questi ragazzi che saranno i marittimi del futuro.

Molti infatti anche dopo il diploma rimangono a fare servizio in Stella Maris , formando il gruppo Giovani: alcuni di loro

sono già terzo ufficiale su importanti compagnie". IMPEGNI PROGETTI E SOGNI PER QUEST'
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ANNO 1) Visite: potenziamento visita alle navi passeggeri e traghetti 2) Yacht: la Stella Maris vorrebbe tentare

anche un' assistenza al settore degli yacht, anche di piccolo cabotaggio ormeggiati a Genova: un settore che sembra

minore ma è abbastanza dimenticato e in sofferenza 3) Email navi: l' associazione vorrebbe potenziare e strutturare

la main list navi per poter far sentire a tutti gli equipaggi, almeno in alcuni momenti dell' anno, la propria vicinanza. 4)

Wi-Fi: la Stella Maris sta lavorando con tutto il Comitato di Welfare, il Comune e l' Autorità di Sistema, per studiare la

possibilità di una rete di wifi gratuito in porto. Rete di wifi che possa toccare tute le navi in banchina, dando così la

possibilità ai marittimi che non possono scendere a terra di poter accedere ai social e mettersi in contatto con le

famiglie. Specialmente in questo periodo dove a causa della pandemia, i marittimi non possono neanche scendere in

banchina e tantomeno poter uscire dal porto. 5) Cartelli: l' associazione punta a riposizionare nel porto nuovi cartelli

con le informazioni del Welfare e della Stella Maris. Questo per dare la possibilità ai marittimi, appena la situazione si

normalizzerà, di contattare la Stella Maris, trovare le principali indicazioni utili sulla citta e sui servizi; 6) Locale presso

Stazioni Marittime: un sogno coltivato da anni per avere un punto di appoggio al servizio dei marittimi imbarcati sulle

navi da crociera. Un locale per la Stella Maris era già presente nel 1932 a piano calata di Ponte dei Mille, e ingrandito

nel 1954 a servizio del personale femminile di bordo. 7) Cappella in porto: la speranza è di avere, come in tutti i

principali porti italiani, una Cappella Madonna Stella Maris a servizio di passeggeri e marittimi anche a Genova (che

dovrebbe essere multi religiosa) 8) Centenario Apostolato del Mare: "Nel 2020 - conclude Franzi - avremmo dovuto

celebrare il centenario della Stella Maris nata a Glasgow nel 1920. A Genova la prima sede era nella Canonica della

Parrocchia di San Marco al Molo. Abbiamo rimandato tutto nel 2022".
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La lettera ai ministeri dell' ambiente e delle infrastrutture

«Il molo crociere è inutile» Progetto bocciato dai quartieri

Il coordinamento dei comitati del Levante sul piano di espansione a calata Paita «Lo sbarco di 12 mila turisti
supererebbe la sostenibilità ricettiva della città»

LAURA IVANI

La Spezia Il nuovo molo crociere è «inutile e invasivo». E gli impatti di flussi

turistici così importanti potrebbero essere insostenibili per la città e per il

territorio spezzino. È l' opinione del coordinamento dei quartieri del Levante,

rappresentato da Rita Casagrande, e dai Vas Onlus rappresentati da Franco

Arbasetti. La partita del nuovo molo crociere è cruciale per lo sviluppo del

porto e della città. L' attesa è alta. L' Autorità di Sistema Portuale del Mar

Ligure Orientale ha "prenotato" 30 milioni di euro del Recovery Fund per la sua

realizzazione. Risorse che consentirebbero non solo di costruire la nuova

banchina, con radice su Calata Paita dove sorgerà la nuova stazione

crocieristica grazie a un project financing di Msc, Royal Caribbean e Costa

Crociere. Ma permetterà anche di realizzare quell' auspicata elettrificazione

delle banchine portuali, per permettere alle navi ormeggiate di spegnere i

motori e produrre meno emissioni nocive. Un progetto che punta a ridurre l'

impatto che hanno gli accosti di queste giganti del mare sulla città. Garantendo

la permanenza di più navi contemporaneamente in banchina. Gli ambientalisti

e i comitati civici bocciano le intenzioni dell' Authority, oggi guidata da Mario

Sommariva. E hanno inviato una lettera ai ministeri delle Infrastrutture e dell' Ambiente, al presidente della Regione

Liguria Giovanni Toti, al sindaco della Spezia e presidente della Provincia Pierluigi Peracchini, oltre che alla

Soprintendenza ligure per dire no alla realizzazione del nuovo molo crociere. «Nel piano triennale delle opere del

porto spezzino viene confermata la previsione della costruzione di un nuovo molo crociere di circa 16 mila metri

quadrati, posto trasversalmente a Calata Paita e su tale proposta esprimiamo molte riserve in quanto ci pare che lo

spazio che permette l' attracco di 4 navi da crociera sia più che sufficiente». Ma attualmente le navi attraccano al

molo Garibaldi, in attesa che Lsct liberi Calata Paita per dare avvio alla realizzazione del nuovo terminal e ai nuovi

accosti. Per gli scriventi inoltre «una quantità di trasporto di oltre 12 mila crocieristi supera la sostenibilità ricettiva

della città e della provincia della Spezia per ciò che riguarda l' accoglienza turistica complessiva». La richiesta del

comitato e dei Vas è che «prima della costruzione del nuovo molo, si valuti a cosa la città andrà incontro, costi-

benefici che spesso nel nostro golfo e città si sono rivelati non positivi. Dopo aver visto quale sia stato l' impatto

ambientale, prima della pandemia, dal punto di vista atmosferico ed acustico - concludono - sarebbe meglio rivalutare

le cose». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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La delibera

Stazione ferroviaria marittima L' Authority firma il via libera

Verso il completamento dell' impianto interno allo scalo portuale: prevista una spesa di 72 mila euro

L. IV.

La Spezia Il completamento dell' impianto ferroviario della stazione della

Spezia Marittima è più vicino. L' Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure

Orientale ha affidato la progettazione esecutiva di quest' opera alla Exa

Engineering Srl. La spesa prevista è di 72 mila euro. Lo si legge nella delibera

che è stata firmata dal segretario generale dell' Authority Francesco Di

Sarcina. L' intervento ai binari ferroviari all' interno del porto mercantile è tra i

più attesi alla Spezia. Anche a fronte dell' importanza che l' efficienza del

trasporto su ferro gioca per la competitività dell' hub spezzino. A fine gennaio

il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti aveva trasmesso alla sede di via

del molo il decreto con il trasferimento del tesoretto da 12 milioni di euro,

necessario alla realizzazione del cantiere. Adesso la stazione potrà essere

modernizzata dal punto di vista tecnologico e ampliata. Manca ancora la

progettazione esecutiva, che adesso sarà completata dalla società spezzina

individuata attraverso la consultazione e assegnazione diretta. I tempi saranno

piuttosto stretti. L' intervento procederà in parallelo con i lavori per il

trasferimento da Calata Paita e con il conseguente potenziamento dei fasci di

binari tra Calata Malaspina e Calata Artom, già in corso da ottobre. Tutti i lavori che riguardano i binari all' interno del

porto spezzino dovranno essere conclusi nell' arco di tre anni. Le risorse messe a disposizione dal Mit, attraverso un

accordo di programma, per il completamento dell' infrastruttura rientrano in un pacchetto da 906 milioni che il

ministero ha programmato su 23 interventi nei porti italiani. In Liguria, oltre alla stazione ferroviaria portuale spezzina,

ci sono 10 milioni per l' elettrificazione delle banchine di Savona e altri 19 milioni per un intervento simile su Genova.

Per quel che riguarda l' affidamento tecnico, per la progettazione esecutiva, le risorse verranno individuate invece all'

interno delle somme previste nel programma triennale delle opere 2021-2023 e del programma biennale degli acquisti

di forniture e servizi 2021-2022, approvato dal comitato di gestione lo scorso novembre. --l. iv.© RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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InfrastruttureInfrastrutture

Porto, i Paladini non si fidano: «Serve chiarezza sul progetto»

L' associazione apuoversiliese non è convinta che sia stata accantonata la previsione di maxi-ampliamento oltre la
foce del Carrione. «Accesso agli atti»L' associazione apuoversiliese non è convinta che sia stata accantonata la
previsione di maxi-ampliamento oltre la foce del Carrione. «Accesso agli atti»

FRANCESCA VATTERONI

Carrara. «Lo abbiamo rigettato: era eredità della vecchia amministrazione»

sostiene in tv il sindaco Francesco De Pasquale. «Allora perché lo abbiamo

trovato sul sito del Comune di Carrara a settembre 2020, facente parte di un

documento per assoggettablità a Via (Valutazione d' impatto ambientale, ndc)

di Tecnocreo per Italian Sea Group: se è così ci fa piacere, ma quando e da

chi è stato rigettato, visto che il documento che lo contiene è del 18

Settembre 2020!?», rispondono a distanza i Paladini Apuoversiliesi, per

niente convinti della versione di De Pasquale sul tema ampliamento porto.

Durante la trasmissione Batti e Ribatti su canale 10 l' altra sera, quando dalla

regia avevano mostrato il progetto di ampliamento con l' estensione della

infrastruttura portuale oltre la foce del Carrione, De Pasquale aveva

rassicurato subito il molto preoccupato sindaco fortemarmino presente al

dibattito televisivo: quello visto in video era un progetto ereditato dall'

amministrazione precedente e rigettato dai Cinquestelle. Un progetto che

però compare ancora in un documento ufficiale visibile sul sito del Comune,

sostengono i Paladini della presidente Orietta Colacicco. «È da chiedersi se

si tratta di un errore e di chi, come faceva a essere sul sito del Comune e quando e da chi è stato rigettato»

domandano scetticamente i Paladini. Non solo. Il sindaco De Pasquale aveva sottolineato: «Molti si lamentano

perché non vedono il progetto: non lo vedono perché il progetto non c' è ancora, perché non viene redatto a priori».

Ma anche su questo punto i Paladini dissentono: «Come? il Dpss (il documento di programmazione strategica di

sistema, ndc) è stato approvato da Regione Liguria e Toscana nel Luglio 2020, è propedeutico al piano regolatore del

porto, che molti dicono praticamente pronto, e non c' è il progetto?». E l' Authority?Altra questione sollevata dai

Paladini: come mai alla trasmissione era rappresentata Forte dei Marmi, Carrara, la Toscana, con il contributo tecnico

del vulcanologo docente all' ateneo di Pisa, Mauro Rosi ma non il soggetto fondamentale? «Mancava certo il

maggiore protagonista cioè il Presidente dell' Autorità Portuale della Liguria Orientale, Mario Sommariva, perché in

questa nebulosa complicata è bene capire quali sono i ruoli e le competenze», fanno notare infatti i Paladini

Apuoversiliesi che mettono poi in evidenza un passaggio non specificato in trasmissione: lo scavalcamento del

Comune da parte dell' Autorità portuale nell' iter di approvazione per le aree strettamente portuali, laddove l'

assessore regionale Stefano Baccelli aveva ricordato solo la parte finale dell' iter, vale a dire l' approvazione definitiva

del piano regionale portuale da parte della Regione, la quale è titolare quindi dell' ultima parola, aggiungono i Paladini.

«Il Porto di Carrara - si fa notare - fa parte del Sistema Portuale del Mar Ligure Orientale insieme al porto di La

Spezia. L' Autorità portuale della Liguria Orientale ha approntato il Documento di Pianificazione Strategica dei Porti di

La Spezia e Carrara, approvato, come si è detto, nel luglio 2020 dalle due Regioni Liguria e Toscana. Dall' esame del

Dpss emerge una particolare procedura autorizzativa, completa di tempistica. Da quanto è scritto, il piano regolatore

potrebbe essere autorizzato dall' Autorità senza passare dal Comune, distinguendo le aree portuali da quelle di

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)

Marina di Carrara
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Il nodo dell' iteruesto in pratica l' iter previsto: il piano regolatore con il relativo rapporto ambientale è adottato dal

Comitato di gestione, inviato poi per il parere di competenza al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, che si

esprime entro 90 giorni dal ricevimento dell' atto, viene poi approvato dalla Regione interessata entro 40 giorni

decorrenti dalla conclusione della procedura Vas (Valutazione ambientale strategica, ndc). Sottolineano i Paladini:

«Quindi la Regione interessata è la Regione Toscana? Che ha solo 40 giorni per rispondere». Dubbi sull'

erosioneAltra questione sollevata, le analisi specialistiche volte ad accertare gli effetti negativi in ordine all' erosione

che la Toscana col Dpss si è impegnata a fare: «Siamo ancora nella fase in cui non è stato ancora deciso l' iter

procedurale» aveva detto l' assessore regionale. I Paladini si rivolgono anche a Baccelli quindi, contestando l'

ambiguità del tipo di analisi specifiche e prove che l' Autorità sembrava intenzionata a realizzare: «L' assessore

Baccelli invece ha tranquillizzato, bisogna ancora fare le prove - hanno ricordato i Paladini che chiedono però - da

parte di chi e controllate da chi? L' Autorità Portuale aveva nel 2018 emesso un bando per un modello numerico con 5

simulazioni da completare nel 2022, prove praticamente autocertificate, cosa che i Paladini avevano contestato,

perché l' Autorità controllerebbe se stessa. Se le cose sono cambiate, se iter, con i relativi tempi, e procedure non

sono più quelle del Dpss, bisognerebbe rivedere il documento e in trasparenza farlo sapere». Allo scopo di capire

tutto questo, i Paladini ricordano di aver presentato il 29 gennaio una richiesta di accesso agli atti e di partecipazione

al procedimento all' Autorità Portuale la quale ha trenta giorni per rispondere. A cui seguirà stessa richiesta: di

accesso agli atti dell' Associazioni dei Balneari e di partecipazione al procedimento dei Comuni di Forte dei Marmi,

Montignoso e Massa. Francesca Vatteroni© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)

Marina di Carrara
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Lavoro nella nautica i big del settore a confronto per Livorno

"Il lavoro nella nautica a Livorno" sarà il tema dell' incontro in programma

mercoledì 3 marzo alle 10. Organizzato nell' ambito del Patto per la

formazione, l' evento sarà in diretta streaming sul canale YouTube del

Comune. «Presenteremo, con il contributo di Navigo - spiega l' assessore al

lavoro Gianfranco Simoncini - una fotografia della nautica livornese e

cercheremo di far emergere le opportunità di lavoro che questa filiera offre,

sia connesse alla costruzione che alla manutenzione e gestione degli yacht».

Il convegno vedrà la partecipazione di realtà della nautica a livello mondiale:

Lorenzo Pollicardo di Sybass, associazione di costruttori di super yacht,

Marco Valle di Azimut Benetti, Matteo Ratti di Porto Cala de Medici e

Consorzio Marine della Toscana. Oltre a Simoncini e al sindaco Luca

Salvetti, saranno presenti l' assessore regionale Leonardo Marras, Maria

Chiara Montomoli della Regione, Paolo Nanni di Provincia Sviluppo, Claudio

Capuano per l '  Autorità d i  sistema portuale,  Umberto Paolet t i  d i

Confindustria, Alessandro Longobardi Cna. --

Il Tirreno

Livorno
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Tracciato 398, altolà dei sindacati

Piombino, il nuovo percorso interno allo stabilimento «rischia di compromettere 2000 poosti di lavoro»

PIOMBINO Il nuovo tracciato della strada 398 all ' interno dello

stabilimento taglierebbe fuori il treno di laminazione che produce rotaie.

La preoccupazione dei sindacati. In attesa della nomina di Luciano

Guerrieri alla presidenza dell' Autorità portuale «si discute di un nuovo

tracciato della 398 che dovrebbe passare all' interno della fabbrica -

incalza Lorenzo Fusco segretario Uilm - un tracciato che è sicuramente

più breve e dovrebbe ridimensionare le aree in uso all' acciaieria. Tutto

bello, ma è importante comunque ricordare a tutti che su quelle aree, tra

chi ci lavora attualmente e chi attende di essere reimpiegato, ci sono oltre

2000 lavoratori con le rispettive famiglie, tra diretti ed indiretti. Il territorio,

il sindacato e migliaia di lavoratori stanno ancora aspettando di

conoscere il Piano industriale Jsw presentato a fine gennaio al Mise. Un

piano del quale servirà rapidamente conoscere la planimetria delle aree

necessarie alla propria realizzazione, sia per la parte siderurgica, sia per

la parte logistica, sia per la diversificazione annunciata più volte. Stiamo

ancora cercando di capire come il Ministro Giorgietti voglia salvaguardare la siderurgia Tra parchi, parcheggi, strade e

aree adibite ad archeologia industriale, non sento mai parlare di come si occupano le migliaia di lavoratori diretti e le

decine di lavoratrici degli appalti delle mense e delle pulizie. Non credo che tutti e tutte potranno andare a tagliare l'

erba. La priorità deve essere la salvaguardia e la creazione di posti di lavoro più che liberare le aree. Senza

dimenticare ovviamente che fare partire le bonifiche è un dovere del Governo ed un' opportunità di lavoro che non

dobbiamo perdere ed occorre concordare gli smantellamenti delle aree non più necessarie che potranno essere

liberate e riutilizzate per creare nuove attività». Duro anche l' intervento del segretario Fiom David Romagnani. «Ora

che il Governo si è insidiato è tempo di capire se lo stabilimento di Piombino può essere rianimato oppure se

dobbiamo refertare il definitivo decesso. Ogni giorno che passa infatti, si tenta di staccare un morso di carne viva al

moribondo completamente fermo: ieri le concessioni, oggi un nuovo tracciato che spezza in due la fabbrica, domani

chissà cosa con il redigendo Piano strutturale dell' Amministrazione comunale di Piombino. L' ultimo atto l' intenzione

delle Amministrazioni comunale e Autorità portuale di approvare l' iter che porterà come all' esproprio per ragioni di

strategicità pubblica un tracciato della 398 verso il porto all' interno dello stabilimento. Un atto quello dell' APdS che

sarà formalizzato il 1° marzo con il voto dal comitato di gestione, ultimo atto della presidenza Corsini. Tale tracciato

di fatto taglierebbe fuori il Treno Rotaie (Tpp) dal resto dello stabilimento dove ci aspettiamo sorga la nuova

acciaieria. Sia chiaro: siamo i primi a ritenere che le infrastrutture come la 398 sono vitali. Ci siamo battuti per averle

perché utili all' intero sviluppo del territorio. Al contempo ricordiamo che su ogni metro quadro di quella superficie

insiste il futuro di 2000 dipendenti. Questa preoccupazione non deve suonare come un accusa alle amministrazioni

che devono andare avanti, nonostante l' indolenza di chi guida il più importante insediamento industriale piombinese.

Semmai è una accusa precisa nei confronti proprio di tale dirigenza e proprietà. Non è più chiaro se si tratta di sola

superficialità - della quale peraltro dubitiamo - oppure se si tratta di una precisa strategia di dismissione e

disimpegno». m. p.

La Nazione (ed. Grosseto-Livorno)

Piombino, Isola d' Elba
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Marina yachting, altro no del Tar: il progetto va avanti

SVILUPPO Il Tar del Lazio ha respinto la domanda cautelare presentata dalla

Porto Storico Civitavecchia, per il ricorso per motivi aggiunti contro gli atti della

conferenza dei servizi che, a marzo 2019, individuò come progetto vincente

quello del Roma Marina Yachting per la realizzare l' approdo turistico nel porto.

La decisione è arrivata venerdì pomeriggio. Per i giudici della sezione 2B del

Tar l' istanza cautelare dell' avvocato Enrico Pierantozzi, legale della Porto

Storico, non apportava elementi nuovi rispetto a quella già respinta, proposta

nel ricorso originario. I giudici amministrativi hanno invece ritenuto che l'

interesse pubblico alla base al procedimento meritasse uno scrutinio nel merito

e hanno fissato l' udienza il 16 giugno. In tale occasione saranno discussi, riuniti

in un' unica causa, tutti i ricorsi presentati negli ultimi anni dalla Porto Storico

contro ogni atto della procedura avviata per la realizzazione del porto per mega

yacht. Al ricorso della Porto Storico si erano opposti i legali della Roma Marina

Yachting (Antonio Catricalà, Francesca Sbrana, Sergio Grillo e Anna

Mazzoncini), dell' Adsp (Fabrizio Losco, Stefania Accardi, Gabriel la

Giacomantonio e Valetina Arcadi) e del Comune (Silvio Sbragaglia). Ora con la

decisione del Tar, la conferenza dei servizi guidata dal sindaco Ernesto Tedesco potrà, a prescindere dalla fattispecie

amministrativa connessa all' ottenimento dei pareri positivi della Sovrintendenza, continuare i propri lavori. «Non entro

nel merito della decisione dei giudici commenta il primo cittadino ma voglio ribadire l' importanza di quest' opera che

cambierà volto al water front di Civitavecchia. Con il recupero del porto storico e la realizzazione di una rotatoria per il

nuovo accesso allo scalo, più spostata rispetto al varco Fortezza, ma anche con l' apertura a sud del porto per

dividere la zona commerciale da quella turistica, la passeggiata a mare avrà un bellissimo colpo d' occhio. Una nuova

area che stiamo già iniziando a vivere con l' apertura durante i week end delle barriere mobili tra la Marina e il Forte».

Anche se bisognerà attendere il giudizio di merito, la decisione del Tar conferma la bontà del lavoro fatto dalla

precedente conferenza dei servizi presieduta dall' ex sindaco Antonio Cozzolino, lavoro riconosciuto anche da

Tedesco. «Sono contento di questo responso afferma Cozzolino che non fa buttare il tempo impiegato da una serie

di enti per scegliere il progetto per il Marina Yachting che meglio rispondesse a una serie di requisiti, in primis quello

della pubblica utilità. La mia amministrazione ereditò un iter fermo, che siamo però riusciti a far ripartire e arrivare a

dama. Ora non resta che sbloccare la parte relativa alle autorizzazioni della Sovrintendenza per poter dare una grande

occasione di sviluppo che la città aspetta da anni». Cri.Ga. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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L'associazione vuole chiarezza sulla nomina fatta dal Sindaco Tedesco

Comitato gestione, esposto del Codacons

«Chiesto di accertare i requisiti di legge del designato»

Il Codacons ha presentato un esposto alle autorità e una richiesta di

accesso agli atti al comune di Civitavecchia sulla designazione da parte del

sindaco Ernesto Tedesco del rappresentante del Pincio nel Comitato di

gestione dell'Autorità di Sistema Portuale (l'architetto Emiliano Scotti, ndr).

La notizia arriva direttamente dalla responsabile Codacons Dipartimento

affari istituzionali Porti e Adsp Sabrina De Paolis che ricorda le forti

difficoltà economico-finanziarie dell'ente. «Oltre ad aver presentato un

accesso agli atti - si legge - al segretario generale del Comune Savarino.

Abbiamo inoltre chiesto agli organi competenti - conclude - di accertare sia

l'effettivo possesso dei requisiti di legge da parte dell'architetto designato,

che la legittimità non solo della designazione, ma anche dell'eventuale

ampliamento ed estensione arbitraria dei requisiti richiesti nell'avviso

pubblico e l'eventuale contrasto con la volontà del legislatore».

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Comitato Gestione Adsp, esposto del Codacons sulla nomina del Pincio

CIVITAVECCHIA - Il Codacons ha presentato un esposto alle autorità e una richiesta di accesso agli atti al comune
di Civitavecchia sulla nomina da parte del sindaco Ernesto Tedesco del rappresentante del Pincio nel Comitato di
gestione dell' Adsp. La notizia arriva dalla Responsabile Codacons Dipartimento Affari istituzionali Porti e Adsp
Sabrina De Paolis che ricorda le forti difficoltà economico-finanziarie dell' ente.

Condividi CIVITAVECCHIA - Il Codacons ha presentato un esposto alle

autorità e una richiesta di accesso agli atti al comune di Civitavecchia sulla

nomina da parte del sindaco Ernesto Tedesco del rappresentante del Pincio

nel Comitato di gestione dell' Adsp. La notizia arriva dalla Responsabile

Codacons Dipartimento Affari istituzionali Porti e Adsp Sabrina De Paolis che

ricorda le forti difficoltà economico-finanziarie dell' ente. "Per Civitavecchia -

scrive De Paolis - che fonda la sua economia sulle attività portuali e l' ampio

indotto che ne deriva con ripercussioni praticamente in ogni altro settore (è

sotto gli occhi di tutti la drammaticità e la desolazione della città senza più

turisti che transitano e mandano avanti un' economia ormai ingessata, oltre

alle ormai ridotte possibilità economiche degli operatori portuali, guide

turistiche, taxisti-Ncc e commercianti), il rappresentante dei cittadini nel

Comitato di Gestione del porto assume un ruolo importante per tutta la

cittadinanza, in quanto è chiamato ad esprimersi su innumerevoli aspetti che

coinvolgono in primis la gestione del porto, ma anche tutte le ripercussioni

sulla Città e la sua economia, conseguentemente alle scelte e alle azioni del

Comitato. Infatti, tra i compiti del Comitato di Gestione, spiccano, oltre all' adozione del Documento di pianificazione,

del Pot e del Piano regolatore portuale, nonché l' approvazione dei bilanci, anche la deliberazione della dotazione

organica dell' Adsp, oltre al Piano dell' organico del porto relativamente ai lavoratori delle Imprese Cooperative

portuali. Piano, quest' ultimo, che coinvolge centinaia di lavoratori portuali, che ricordiamo, in modo particolare a

Civitavecchia, rappresentano la maggiore forza lavoro della città. È per questo che in molti, sia operatori portuali che

semplici cittadini il cui lavoro 'gravita' intorno alle attività del porto, sono preoccupati delle effettive competenze del

componente del Comitato incaricato dal Sindaco, che sembrerebbe sconosciuto non solo al cluster portuale

nazionale, ma anche a quello locale, e della cui modalità di selezione che sembrerebbe esser stata quella di logiche o

amicizie politiche, così come riportato dalla stampa, abbiamo interessato le Autorità competenti, oltre ad aver

presentato un accesso agli atti al segretario generale del Comune Savarino. Abbiamo inoltre chiesto agli organi

competenti - conclude - di accertare sia l' effettivo possesso dei requisiti di legge da parte dell' Architetto designato,

che la legittimità non solo della designazione, ma anche dell' eventuale ampliamento ed estensione arbitrari dei

requisiti richiesti nell' Avviso pubblico emanato dal Sindaco di Civitavecchia, e l' eventuale contrasto con la volontà del

legislatore".

CivOnline

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Sos turismo, la Camera di Commercio «In soccorso con bandi per 13 milioni»

LA STRATEGIA Il presidente della Camera di Commercio di Napoli, Ciro Fiola,

ha accettato la richiesta di incontro con le imprese del settore turistico balneare,

nella sede dell' Ente di piazza Bovio ed ha promosso un confronto al quale

hanno preso parte anche il presidente nazionale di Federbalneari, Marco

Maurelli e il presidente nazionale di Aicast, Antonino Della Notte. «La Camera di

Commercio ha gli strumenti per dare quella concretezza che occorre nella

gestione e nelle problematiche che oggi attanagliano il sistema delle imprese -

ha affermato Maurelli - La discrasia con il quadro regolatorio delle delibere degli

enti e il tema del 2033 devono essere oggetto di grande attenzione». IL

CONFRONTO Durante l' incontro sono state evidenziate le preoccupazioni del

settore, in particolare per quel che riguarda i rinnovi delle concessioni regolate

da nuove procedure e la questione del ripascimento delle spiagge. «Stiamo

riponendo grande attenzione sul settore - ha spiegato Fiola - La prima cosa da

fare è aprire un tavolo con il ministero per chiedere l' accorpamento delle

concessione in un unico soggetto attuativo; oggi queste documentazioni fanno

riferimento, in alcuni casi, alle autorità portuali ed in altri ai comuni, creando

grande confusione. Bisogna fare riferimento alle legge 145, una legge dello Stato e tutti si devono adeguare

applicandola. Sul settore turismo stiamo puntando molto, anche quest' anno abbiamo deciso di finanziare le imprese

con 7 milioni di euro oltre ai fondi del 20%, circa sei milioni di euro, per un totale circa 13 milioni che verranno affidati

attraverso i bandi. Ci stiamo occupando anche del settore trasporto, in particolare quello di merce su gomma, di cui

parleremo la prossima settimana con il nuovo presidente dell' Autorità Portuale Andrea Annunziata, facendo un focus

sulle uscite e gli ingressi nei varchi del porto. Vogliamo, però, anche affrontare la questione dello sconto autostradale

la cui fruizione viene gestita, attraverso una imposizione alle imprese da parte di consorzi precostituiti da alcune

associazioni. Questa norma va abrogata, lo sconto deve avvenire automaticamente sul telepass e direttamente all'

impresa. Senza dover pagare alcun pedaggio sullo sconto ricevuto. Anche nel trasporto passeggeri - conclude Fiola -

lamentano a ragione questa inattività da Covid, con i bus fermi nei garage. Da poco stanno facendo un po' di

affiancamento ma la ripresa turistica è quella che interessa a loro e a tutta la realtà della provincia di Napoli». All'

incontro erano presenti numerosi imprenditori del settore balneare tra i quali Umberto Frenna (L' Arenile, Napoli),

Giovan Giuseppe Mattera (Bagno Ricciulillo, Ischia), Mario Morra (Bagno Elena, Napoli), Roberto Laringe (Gruppo

Laringe, Campi Flegrei), Alice Leonelli (Peter' s Beach, Sorrento) e Giorgio Formisano (La Rotonda, Procida). ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino

Napoli
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Capri chiede più controlli «Trasporti, ora si rischia»

Il ritorno in zona arancione della Campania, insieme all' aumento improvviso dei

casi di Covid-19 sull' isola, ha spinto i sindaci di Capri e Anacapri a chiedere -

con una nota congiunta inviata a Regione, Autorità Portuale, compagnie di

navigazione e società di trasporto pubblico su gomma - il rispetto delle

normative in tema di mobilità. Marino Lembo e Alessandro Scoppa puntano

soprattutto a ottenere l' incremento di controlli a imbarchi e sbarchi di traghetti e

aliscafi, e l' impiego di unità con capacità idonea a trasportare i tanti lavoratori

pendolari. Poiché le disposizioni di sicurezza in regime di zona arancione

prevedono la riduzione del 50% del numero di passeggeri, i due sindaci hanno

anche chiesto alle aziende di trasportoun maggior numero di corse fra Marina

Grande e il centro e alla Funicolare Sippic un' eventuale riapertura anticipata per

consentire un più agevole sposamento di pendolari e residenti. Assicurata la

collaborazione sia della polizia municipale che delle forze dell' ordine presenti

sull' isola. anna maria boniello © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino

Napoli
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Confindustria, direttivo grandi firme

Ricostituito l' organismo partenopeo con nomi illustri. Ieri il prefetto a Palazzo Partanna

Si è ricostituito e insediato - ieri mattina - il Consiglio direttivo dell' Unione degli

Industriali Napoli. Ne fanno parte: il numero uno di Palazzo Partanna, Maurizio

Manfellotto, e gli altri componenti del Consiglio di presidenza, ovvero i

vicepresidenti Renzo Iorio, Costanzo Jannotti Pecci, Carlo Palmieri, Giancarlo

Schisano, Francesco Tavassi, Anna Del Sorbo, Alessandro Di Ruocco, i

Delegati Giancarlo Carriero, Fabio De Felice, Paolo Minucci Bencivenga, Luigi

Salvatori; i past president Antonio D' Amato, Tommaso Iavarone, Ambrogio

Prezioso (mancano all' appello Paolo Graziano, le cui aziende - a quanto

spiegano dall' associazione - non sono più iscritte all' Unione e Gianni Lettieri,

per una questione tecnica che dovrebbe essere comunque risolta in breve); i

15 membri nominati dal presidente: Nicola Arnone, Eugenio Basile, Luciano

Cimmino, Paolo Di Giovanni, Angelo Gava, Sergio Maione, Francesco Manna,

Mario Mattioli, Domenico Menniti, Gennaro Moccia, Alessandro Picardi, Nicola

Giorgio Pino, Carlo Pontecorvo, Paolo Scudieri, Immacolata Simioli. Nomi

importanti, che segnano il ritorno dei maggiori esponenti dell' imprenditoria

(non soltanto) napoletana nelle sale che contano di piazza dei Martiri. Ieri, per

la cronaca, erano presenti anche il prefetto, Marco Valentini e il neopresidente dell' Autorità portuale, Andrea

Annunziata. Luca Bianchi, direttore generale di Svimez, ha invece partecipato ai lavori del Consiglio generale. «La

costituzione del nuovo organismo - è scritto in una nota di Confindustria Napoli - risponde all' obiettivo di garantire

una più diffusa partecipazione alla vita associativa, una forte capacità progettuale dell' Unione Industriali, un modello

organizzativo capace di raccogliere e rappresentare interessi e fabbisogni di un ampio numero di imprese». Tra i

compiti del Consiglio direttivo, «figurano l' elaborazione delle strategie di medio e lungo periodo e dei posizionamenti

dell' Associazione, attraverso l' analisi dei contesti di riferimento, l' approfondimento di problematiche e priorità, l'

ascolto di bisogni e aspettative della base associativa».

Corriere del Mezzogiorno

Napoli
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RIFORMA CONSORZI ASI UN SILENZIO ASSORDANTE

di GABRIELE ANTONINO CAPOGRUPPO PRI BRINDISI Andrà finalmente

in discussione nel Consiglio comunale convocato per lunedì 22 febbraio l'

ordine del giorno del gruppo consiliare del Partito Repubblicano sulla

progettata riforma dei Consorzi Industriali pugliesi. Una proposta di legge che

prevede l' accorpamento in un unico Ente dei Consorzi Industriali di Brindisi,

Lecce, Taranto e Foggia, a cui si aggiungerà anche la Bat, finora priva di un

Consorzio Asi. Il rischio è che si cerchi di chiudere la stalla quando oramai i

buoi son scappati. L' ordine del giorno, con cui si impegna il sindaco anche

nella sua veste di presidente della Provincia, ad opporsi a questa fusione

nefasta e ad avviare iniziative con i sindaci di Fasano, Ostuni e Francavilla

Fontana e con i consiglieri regionali eletti nel nostro territorio, è stato

presentato esattamente un mese fa. Nonostante l' importanza dell' argomento,

che rischia di vedere una replica di quanto è accaduto con la nascita della

Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale, che ha visto

trasferire a Bari il centro decisionale anche per le vicende che riguardano il

porto di Brindisi, e con l' accorpamento con Taranto della Camera di

Commercio, una Presidenza del Consiglio incapace di assumere decisione autonome e sempre prona ai desiderata

della Giunta comunale, non ha ritenuto di convocare con urgenza l' assise cittadina, eventualmente in seduta

monotematica. Ma ciò che più ci ha meravigliato è stato il silenzio assordante delle forze politiche di maggioranza e

di buona parte di quelle di opposizione sulla proposta di legge dell' assessore Delli Noci. Se si esclude una presa di

posizione del senatore della Lega Vittorio Zizza, della segreteria cittadina di Puglia Popolare e della associazione

Left, nessuna altra forza politica ha ritenuto di doversi pronunciare pubblicamente sull' argomento.

Brindisi
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ANTONINO

Sulla riforma dei Consorzi industriali regna il silenzio più assordante

Eppure l' argomento, a nostro giudizio, meritava un dibattito ben più ampio. Il

risultato è che le audizioni organizzate dall' ass. Delli Noci si sono concluse

senza che si sappia cosa abbia detto il sindaco in quella circostanza. E'

appena il caso di ricordare che il Consorzio Asi di Brindisi ha competenze

sulle zone industriali dei Comuni di Brindisi, Fasano, Francavilla e Ostuni. In

particolare, nell' area industriale di Brindisi, che ha una estensione maggiore

della città, vi sono aziende di rilevanza nazionale che operano nel campo

aeronautico, farmaceutico, chimico ed energetico oltre ad un numero

rilevantissimo di aziende metalmeccaniche, edili ed elettriche di dimensioni

minori. Non si va lontano dal vero se si sostiene che è tra le più importanti del

Mezzogiorno ed è ricca di infrastrutture e reti. A ciò aggiungasi che buona

parte di essa è inclusa nell' area rientrante nella Zona Economica Speciale

Adriatica. Non conoscere , allora, la posizione assunta dagli Enti soci è

davvero incredibile. Tanto più che nella proposta di riforma dei Consorzi

Industriali vi sono anche dei profili di illegittimità che andrebbero attentamente

valutati. Così è ipotizzato che nelle singole realtà industriali vengano costituite

delle società in house espressamente vietate dalla Legge Madia. Ancora, va sottolineato che la competenza in

materia di riforma dei Consorzi Industriali spetta allo Stato e non alle Regioni, che hanno solo un ruolo nel controllo

della gestione finanziaria degli Enti. Ciò è tanto vero che Mario Turco, Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio

dei Ministri, con delega alla Programmazione Economica e agli investimenti, in vista di una Legge statale di riforma

dei Consorzi, ha presentato una informativa al Cipe sull' attività di monitoraggio svolta sui 67 Asi esistenti in Ita lia, di

cui ben 39 risultano in liquidazione o inattivi! Del resto, in Puglia il Consorzio Asi di Brindisi è uno dei pochi che offre

servizi reali alle imprese non avendo come unica attività consortile la cessione dei suoli alle aziende interessate ad

insediarsi nell' area industriale. E presenta bilanci in attivo a differenza di quasi tutti gli altri Consorzi Asi della

Regione. Non si comprende, quindi, per quale ragione solo il Consorzio Industriale di Bari rimarrebbe autonomo,

mentre tutti gli altri dovrebbero confluire in un carrozzone che non avrebbe "la testa" a Brindisi. Mi auguro, allora, che

la discussione in Consiglio comunale dell' ordine del giorno del gruppo consiliare del Pri sia anche da stimolo per i

consiglieri regionali eletti nella provincia di Brindisi ad opporsi al progetto di riforma. E che la Giunta Rossi, in un

sussulto di dignità, riesca a far valere le ragioni del nostro territorio a livello regionale. Gabriele Antonino Capogruppo

consiliare Pri.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)

Brindisi
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Consorzio Asi, Brindisi: lunedì confronto in consiglio comunale

BRINDISI - La vicenda riguardante il Consorzio Asi sarà uno dei temi caldi

della seduta del consiglio comunale di Brindisi convocata per lunedì prossimo,

alle ore 9.30. Il capogruppo del Partito Repbblicano, Gabriele Antonino, ha

presentato un ordine del giorno con cui si impegna il sindaco Riccardo Rossi,

nelle vesti di presidente della Provincia, ad opporsi alla proposta di

accorpamento dei Consorzi Asi pugliesi avanzata dall' assessore regionale

allo Sviluppo Economico, Alessandro Delli Noci. "Nonostante l' importanza

dell' argomento - afferma in una nota il consigliere Antonino - che rischia di

vedere una replica di quanto è accaduto con la nascita della Autorità d i

Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale, che ha visto trasferire a

Bari il centro decisionale anche per le vicende che riguardano il porto di

Brindisi, e con l' accorpamento con Taranto della Camera di Commercio, una

Presidenza del Consiglio incapace di assumere decisione autonome e

sempre prona ai desiderata della Giunta Comunale non ha ritenuto di

Convocare con urgenza l' Assise Cittadina, eventualmente in seduta

monotematica. Ma ciò che più ci ha meravigliato è stato il silenzio assordante

delle forze politiche di maggioranza e di buona parte di quelle di opposizione sulla proposta di legge dell' Assessore

Delli Noci"."E' appena il caso di ricordare - sostiene ancora Antonino - che il Consorzio Asi di Brindisi ha competenze

sulle zone industriali dei Comuni di Brindisi, Fasano, Francavilla Fontana ed Ostuni. In particolare nell' area industriale

di Brindisi, che ha una estensione maggiore della città, vi sono aziende di rilevanza nazionale che operano nel campo

aeronautico, farmaceutico, chimico ed energetico oltre ad un numero rilevantissimo di aziende metalmeccaniche, edili

ed elettriche di dimensioni minori. Non si va lontano dal vero se si sostiene che l' area industriale di Brindisi è tra le più

importanti dell' intero Mezzogiorno ed è ricca di infrastrutture e reti. A ciò aggiungasi che buona parte di essa è inclusa

nell' area rientrante nella Zona Economica Speciale Adriatica. Non conoscere la posizione assunta dagli enti soci è

davvero incredibile".E a due giorni dal consiglio, l' associazione Left Brindisi ha inoltrato a tutti i consiglieri l' intervento

di una settimana fa apparso sugli organi di stampa, in cui si lancia la proposta di affidare alle amministrazioni

comunali la gestione delle rispettive aree industriali. "Cogliamo l' occasione - si legge nella lettera di Left ai consiglieri

comunali - per sollecitare un intervento per contrastare la proposta in discussione alla regione che depaupererebbe

ulteriormente il territorio di autonomia decisionale a vantaggio della regione. Il Consorzio Asi gestisce le infrastrutture

viarie e ferroviarie della zona industriale, la diga e l' impianto di affinamento acque del bacino idrico di Cillarese. Per il

Comune riappropriarsi di questo patrimonio finanziato con risorse pubbliche destinate al territorio di Brindisi sarebbe

un' occasione unica per decidere in proprio sul futuro della zona industriale che rappresenta una risorsa fondamentale

per la città"."Sarebbe anche l' occasione di mettere insieme grandi gruppi e piccole aziende nella gestione di servizi

per politiche industriali innovative a sicuro beneficio della competitività del territorio. Inoltre, con le necessarie cautele

su questioni di sicurezza degli impianti ed ambientali, sarebbe un' opportunità rendere fruibile alla cittadinanza l' Oasi

protetta di Cillarese, un eccezionale patrimonio verde. Ricordiamo a tutti voi che l' adesione al consorzio fu su base

volontaria e già 25 anni fa molti comuni tra cui quello di Mesagne ne uscirono. Ci sarebbero tutti gli strumenti per

ritirare l' adesione e fare una battaglia della città per questi obiettivi anche per evitare un suo ulteriore impoverimento.

Vi chiediamo pertanto di considerare quanto da noi proposto un contributo al dibattito in Consiglio".

Brindisi Report

Brindisi
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BORRACCINO: «LAVORO CORALE»

C' è la zona franca doganale «Così il porto può crescere»

Benefici per le imprese che operano nello scalo

È stato approvato il regolamento per il funzionamento della Zona franca

doganale del porto di Taranto. «Rappresenta una grande opportunità per le

imprese che vorranno insediarsi nel porto di Taranto - scrive Mino Borraccino,

il consigliere del presidente della Regione Emiliano -, e nelle aree retroportuali

che potranno così implementare le proprie attività produttive, commerciali e di

servizi. Molteplici sono infatti i vantaggi esclusivi della zona franca: doganali,

commerciali, finanziari e logistico -operativi. Si potranno infatti stoccare,

lavorare, trasformare le merci in regime di sospensione dei diritti doganali,

consentendo alle imprese di trarre benefici per le proprie attività economiche,

produttive, logistiche». «La Zona franca doganale del porto di Taranto

comprende una superficie totale di 162,89 ettari, sarà dotata di recinzioni

sottoposte a vigilanza doganale, con varchi di ingresso e di uscita. È frutto di

un lungo lavoro portato avanti in questi ultimi anni, che ci ha visti impegnati -

conclude Borraccino -, insieme all' autorità portuale di Taranto, come Regione

Puglia col presidente Michele Emiliano, e personalmente prima come

assessore allo sviluppo economico ed ora come suo consigliere politico, in un

gioco corale insieme alla presidenza del Consiglio dei ministri, attraverso il già sottosegretario Mario Turco e al

Comune di Taranto con l' attenta giuda del Sindaco Melucci».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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Gioia, l' ultimo "regalo" del governo uscente: dimenticato il porto

Alfonso Nasoreggio calabria L' ultimo colpo basso della ministra del Partito

Democratico, Paola De Micheli, nei confronti di Gioia Tauro lo ha sferzato

poco prima di essere sostituita. Ha nominato Alberto Chiovelli commissario

dell' Authority di Catania-Augusta in seguito alle dimissioni di Andrea

Annunziata, neo presidente a Napoli e Salerno. Ma il suo colpo è stato

doppio: perché dopo avere più volte annunciato l' imminente nomina del

nuovo vertice dell' Autorità del Mare Tirreno meridionale e Ionio, alla fine non

lo ha fatto. E Gioia Tauro continua a rimanere un caso nazionale, senza

presidente e con un' Autorità portuale a essere rimasta ancorata alla vecchia

disciplina normativa. Chiovelli, 57enne dirigente in servizio al ministero delle

Infrastrutture e dei Trasporti dalla fine degli anni '80, da tempo era dato per

favorito per la presidenza dell' Adsp di Gioia Tauro per la sua vicinanza con il

segretario del Pd Zingaretti. Ma quella nomina incredibilmente non si è

concretizzata e questo lascia da un lato il porto senza guida e allo stesso

tempo fa rimanere l' attuale commissario Andrea Agostinelli nel limbo. Adesso

la partita della portualità calabrese è in mano al neo-esecutivo chiamato a

decidere il nome del numero uno di Gioia Tauro. Il nuovo titolare del dicastero delle Infrastrutture è un tecnico, Enrico

Giovannini, ma il suo non è un nome nuovo della politica in quanto è stato ministro del lavoro e delle politiche sociali

tra il 2013 e il 2014 quando a capo del governo targato centrosinistra c' era Enrico Letta. Ma ebbe un incarico tecnico

anche con Berlusconi. Nasce e resta comunque un docente e un tecnico e voluto fortemente da Mario Draghi. Dovrà

essere lui a dovere e potere risolvere uno stallo senza precedenti sulla nomina del vertice dell' Autorità portuale

calabrese, già colpita dalla perdita degli scali di Villa San Giovanni e Reggio, adesso annessi con Messina. Il bluff dei

treni al porto Ma a Gioia Tauro di annunci ne sono stati fatti tanti nel corso degli anni, anche su vicende interne allo

scalo. Paradossale l' entusiasmo dell' arrivo di Msc come unico gestore del terminal fino a poche settimane addietro,

poi sostituito da una lettera del commissario Agostinelli preoccupato per il calo dei traffici. Ma ancora più clamoroso

è stato l' annuncio dell' arrivo dei treni con la partenza del gateway ferroviario. Adesso nella zona del gateway è tutto

chiuso (continuano ad arrivare i treni per le auto). In pratica qualche treno è arrivato ma l' attività non è mai decollata e

peraltro c' è ancora da risolvere la questione vecchia col Corap con il quale però sono in corso trattative per definire

le posizioni e lasciare mano libera, questa volta sì definitivamente, all' intermodalità al porto di Gioia Tauro. L' ex

ministro De Michelinon ha mai nominatoil vertice dell' Authority.

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi
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Portoscuso

Zona franca, gli ostacoli

Consorzio Industriale all' opera per superare gli ostacoli sulla Zona Franca

Interclusa (Zfi) di Portovesme emersi con l' Autorità di Sistema Portuale. Dopo

la lettera dello scorso ottobre in cui il presidente dell' Autorità portuale Massimo

Deiana ha comunicato condizioni di oggettiva impossibilità per l' attuazione

della Zfi, il consiglio di amministrazione del Consorzio sta provando a

rimuovere gli ostacoli. «Abbiamo pensato di togliere dall' area individuata in

origine la centrale Monteponi e il capannone della Portovesme srl - dice

Giacomo Guadagnini, componente del Cda - in questo modo l' area passa da

7 a 4 ettari e mezzo, e anche la somma necessaria si abbassa da otto a tre

milioni e mezzo. Non solo, abbiamo commissionato uno studio per affrontare il

vincolo idraulico». Nella ricerca di soluzioni un passaggio fondamentale è

ottenere un incontro con la Regione. Lo ha chiesto il sindaco di Portoscuso

Giorgio Alimonda (anche lui nel CdA), con una lettera al presidente Solinas e

all' assessora Pili. Lo stesso Guadagnini ne ha discusso con il capo di

gabinetto. dell' Industria: «Ci aspettiamo un incontro a breve». (a. pa. )

L'Unione Sarda

Cagliari
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Mobilitazione. Domani mattina a Villa Devoto

Porto Canale, sit-in dei lavoratori

Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti parteciperanno insieme ai lavoratori del porto

industriale di Cagliari al sit-in che si terrà domani davanti alla sede della

Presidenza della Regione a Villa Devoto. L' appuntamento è stato fissato dalle

10,30 alle 12,30. «Dopo aver coinvolto tutti i deputati e senatori eletti in

Sardegna, chiediamo al presidente Solinas un impegno in prima persona,

affinché si faccia portavoce con il Governo nazionale della necessità di istituire

l' Agenzia portuale per il transhipment, per gli ex lavoratori Cict», spiegano i

sindacati. «L' agenzia è il primo tassello necessario alla salvaguardia delle

professionalità formate con ingenti fondi pubblici regionali, e al rilancio del

Terminal Internazionale del transhipment di Cagliari». Al governatore viene

chiesto inoltre «di att ivarsi aff inché venga individuato un soggetto

internazionale pronto a gestire a lungo termine il Terminal Container. Le

possibilità di chiudere positivamente la partita sono molto elevate, il settore è

in continua espansione e la totalità degli scali del Mediterraneo soffre da anni

problemi di congestionamento.

L'Unione Sarda

Cagliari
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Porto canale, la protesta dei lavoratori: "Serve salvaguardare i posti di lavoro"

Le segreterie regionali e territoriali di Cagliari di Filt cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti

parteciperanno insieme ai lavoratori del Port canale di Cagliari , al sit-in che si

terrà lunedì 22 febbraio davanti alla sede di rappresentanza della presidenza

della Regione Sardegna, Villa Devoto , dalle 10,30 alle 12,30. "Dopo aver

coinvolto, nelle scorse settimane, tutti i deputati e senatori eletti in Sardegna,

chiediamo al presidente Solinas un impegno in prima persona, affinché si

faccia portavoce con il Governo nazionale della necessità di istituire

immediatamente l' Agenzia portuale per il transhipment, per gli ex lavoratori

Cict - incalzano i sindacati -. L' agenzia è il primo tassello necessario alla

salvaguardia delle professionalità formate con ingenti fondi pubblici regionali,

e al rilancio del Terminal Internazionale del transhipment di Cagliari". Al

governatore viene chiesto inoltre "di attivarsi in prima persona affinché venga

individuato al più presto un soggetto internazionale di indiscusso spessore,

pronto a gestire a lungo termine il Terminal container , magari ripartendo da

soggetti che possano avere un forte interesse acclarato per lo scalo

cagliaritano. Le possibilità di chiudere positivamente la partita sono molto

elevate, il settore è in continua espansione e la totalità degli scali del Mediterraneo soffre da anni problemi di

congestionamento. È paradossale - concludono - che uno spazio immenso quale il Porto canale sia deserto ed in

totale abbandono: per questo vanno eliminate tutte le criticità e le resistenze che condizionano lo sviluppo dello scalo

e più in generale del tessuto economico e sociale del territorio".

Sardinia Post

Cagliari
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Passa la ruspa sull' ex Teatro in Fiera

I lavori di ricostruzione da ultimare in meno di un anno. E va sbloccato l' altro cantiere

Lucio D' Amico Ci sono colpi di ruspa che fanno più rumore di altri. Ci sono

progetti che, o perché attesi da decenni o perché riguardanti zone nevralgiche

della città o perché segnano comunque uno spartiacque tra passato e futuro,

pesano di più. E quando, in una giornata dall' azzurro intensissimo di precoce

primavera, mentre lungo la Passeggiata a mare camminano, o corrono, o

fanno ginnastica, o portano a spasso il cane, o giocano con bici e monopattini

centinaia di persone, ti accorgi che è crollato un pezzo di città al quale eri

abituato da decenni, subito cerchi di coglierne il significato simbolico. Il

vecchio Teatro in Fiera non c' è più. Come avevamo preannunziato nei giorni

scorsi, ha preso piede il cantiere allestito dall' impresa (l' Associazione

temporanea composta dal Consorzio stabile progettisti costruttori di Maletto e

dalla Beico Srl di Catania) che si è aggiudicata l' appalto bandito dall' Autorità

di sistema portuale dello Stretto. Un' opera tra le più importanti in corso in

città sia per l' importo (quasi 7 milioni e mezzo di euro) sia per quella valenza

simbolica di cui si faceva cenno. È stata la cesura più forte, dal punto di vista

architettonico, quella costituito dal vecchio edificio. Una cesura tra la città e il

suo mare. Ha svolto un ruolo importante, quel Teatro, soprattutto in quegli anni nei quali ancora si aspettava il

completamento dell' infinito restauro del "Vittorio Emanuele" e una città prestigiosa come Messina, di fatto, era priva

di un teatro cittadino. Quello in Fiera, con tutti i suoi limiti di spazi e di capienza, ha rappresentanto un polo culturale

rilevante. Poi, sono venuti gli anni dell' abbandono, quei locali non erano più a norma, c' è stata la lunga chiusura, l'

occupazione dei "ragazzi del Pinelli", il successivo sgombero, le pareti murate per non fare entrare più nessuno, e un'

altra lunghissima attesa. Fino a oggi, fino ai giorni in cui si sta demolendo quell' edificio-cesura. In molti avrebbero

voluto che si liberasse quell' area senza ulteriori insediamenti costruttivi, in modo da abbattere quella barriera,

ricostruire l' unità mare-città, e fare del quartiere fieristico l' ideale prosecuzione della Passeggiata a mare. Ma si è

scelta un' altra strada, quella della ricostruzione, su altre basi, con un' altra visione architettonica. Il nuovo edificio,

lungo 80 metri, largo 10 ed alto circa 7, prevede al piano terra, oltre al grande atrio di accesso, tre ampie sale di

diversa dimensione (sala conferenze, di rappresentanza e salette riunioni, affacciate sul fronte est dell' edificio). Il

primo piano sarà destinato alla sede dell' Autorità di sistema portuale. L' altra ala dell' edificio riguarderà un' ampia

sala da dedicare a conferenze, congressi o spettacoli, con hall d' ingresso e tutti i servizi annessi che serviranno le

suddette funzioni. Sarà questo, alla lontana, l' erede del vecchio Teatro. Il nuovo edificio - come scrivono i progettisti -

manterrà alcune delle soluzioni architettoniche e di finitura esterna dell' architettura razionalista tipica degli storici

edifici dislocati nella cittadella fieristica, progettati nei primi decenni del Novecento da alcuni dei più importanti nomi

dell' architettura liberty e razionalista italiana, da Adalberto Libera a Mario De Renzi, da Vincenzo Pantano a Filippo

Rovigo. Il cantiere dovrà essere completato in meno di un anno, l' inaugurazione potrebbe essere fissata all' inizio del

2022. Ma proprio lì, nel cuore di quel quartiere fieristico che faticosamente si sta cercando di riqualificare e

riconvertire ad altri scopi e funzioni, è arrivato il momento di sbloccare l' altro cantiere, purtroppo

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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fermo, riguardante il restauro del Portale (lavori terminati da tempo) e del Padiglione delle mostre. Come ha più

volte dichiarato il presidente dell' Autorità di sistema portuale Mario Mega, non si riesce ancora ad uscire dal

contenzioso sviluppatosi tra l' impresa (una delle più serie e affidabili operanti in Sicilia, la "Lupò") e il gruppo di

progettisti-direzione lavori. Sarebbe un delitto far trascorrere anni, quando si è vicini alla meta. Una soluzione va

trovata al più presto. Recuperare i luoghi che un tempo ormai lontano ospitavano la Fiera Campionaria internazionale

di Messina. Restituirli alla loro bellezza e alla pubblica fruizione. Fare di questo grande spazio un polmone vivo, anzi il

cuore pulsante della città. È un dovere nei confronti dei messinesi, non un "optional".

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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Sul tavolo del Comune il progetto dell' Authority

Imbesi e Bellantone: investimento da 20 milioni

Giusy CaminitiVILLA SAN GIOVANNI Si terrà domani a Palazzo San

Giovanni l' incontro tra il presidente dell' Autorità di Sistema Portuale dello

Stretto, Mario Mega, e i componenti della Commissione Piano strategico:

trapelano prima dell' incontro le linee guida della convenzione che l'

Amministrazione si appresta a sottoscrivere con l' Adsp, come riferiscono i

due consiglieri di maggioranza Giovanni Imbesi e Giuseppe Bellantone,

soddisfatti «per la condivisione fattiva che si sta portando avanti con la nuova

Adsp dello Stretto per un importante sviluppo futuro della città». Il protocollo

(per l' avvio della procedura di redazione del Documento di indirizzo alla

pianificazione e preliminare alla predisposizione del Piano regolatore di

Sistema portuale) prevede, secondo le indicazione dell' Adso, due fasi: «In un

primo intervento, con inizio tra il 2021e il 2022 - spiegano Imbesi e Bellantone

- l' Autorità di sistema interverrà con oltre 20 milioni di euro per realizzare la

messa in sicurezza della viabilità pedonale, con la realizzazione di un vero e

proprio terminal passeggeri all' avanguardia. Verrà inoltre realizzata una nuova

banchina che dovrà ospitare i mezzi veloci per i passeggeri», tra la stazione

FS e la Capitaneria di Villa. Saranno quindi previsti nuovi attracchi per i mezzi veloci, la fase 2 prevede invece

«riqualificazione e riconversione delle aree a nord, attualmente in uso ai privati per il traghettamento dello Stretto, da

destinare interamente alla realizzazione di un porto turistico riservato alla nautica da diporto con un bacino di circa

65.000 mq atto ad ospitare imbarcazioni da diporto di medie e grandi dimensioni. Verrà restituito alla città -

continuano i due - un fronte mare di circa 500 metri lineari, che va dal porticciolo turistico al torrente Immacolata: un

fronte mare sottratto alla città ormai da tanti anni, che potrà quindi diventare un grande affaccio su una nuova area ad

ampio respiro turistico, di livello internazionale, che è ciò di cui più necessita la nostra città. Un' area con grandi

banchine di circa 25000 mq, su cui potranno sorgere attività commerciali di ogni genere, che potrà tornare finalmente

essere vissuta da tutte le famiglie villesi». Nel pacchetto la realizzazione di una nuova sede operativa per l' Autorità

marittima locale, per l' AdSP dello Stretto e per i servizi dell' area portuale. In adiacenza all' attuale porto Rfi il porto a

sud (sei nuovi scivoli) con «nuovi piazzali operativi di circa 110.000 mq che consentiranno - aggiungono Imbesi e

Bellantone - la delocalizzazione e le attività di cabotaggio degli ormeggi attualmente disponibili e delle aree di

stoccaggio dei mezzi destinati al traghettamento» e un «nuovo collegamento stradale che andrà ad innestarsi

direttamente all' uscita autostradale». A sud il ripascimento della spiaggia di Acciarello e «un nuovo tratto di via Marina

di oltre 1 km lineare, tra il "Kalura" e il retro del porto».

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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Ciccone (Pd): punto di partenza quanto deciso in Commissione

VILLA SAN GIOVANNI La minoranza arriva alla riunione di lunedì con Mega

lamentando di aver avuto le carte soltanto ieri, ma assicura che ci sarà e lo

farà nel «supremo interesse» della città ma anche in continuità con il lavoro

fatto dal 2017 in aula e in commissione Piano Strategico. «La minoranza

consiliare, responsabilmente - commenta il capogruppo del PD Salvatore

Ciccone - si farà carico di entrare nel merito e valutare (in poche ore) quanto è

necessario per poter contribuire fattivamente e onorare il ruolo che la città le

ha assegnato, di controllo e di proposta, in merito a tematiche da sempre

riconosciute di notevole e fondamentale interesse per il presente e per il

futuro». Non digerito il mancato invito all' incontro dell' Amministrazione con il

presidente Mega del 4 febbraio, la minoranza ha chiesto «immediatamente un

successivo e celere altro incontro in cui poter prendere visione e partecipare,

al fine di effettuare le dovute e necessarie verifiche di parte in vista del

successivo appuntamento». Rinviata la riunione dell' 11 a causa della positività

del consigliere Giovanni Imbesi, domani sarà il momento di entrare nel merito

delle questioni e Ciccone riparte dall' ultimo atto, quel dossier inviato a

dicembre al ministero Infrastrutture e Trasporti: «A dicembre 2020 viene trasmesso al MIT unità tecnica di Missione -

spiega il democratico - il fascicolo e gli elaborati approvati all' unanimità in commissione piano strategico in merito

alla progettualità complessiva su porto a sud, fronte mare, area portuale». Prima di questo, alcuni passaggi rispetto ai

quali adesso non è più possibile tornare indietro: a novembre 2019 la commissione Piano strategico approva all'

unanimità la proposta della minoranza di «indirizzo strategico per il porto a sud e il fronte mare e portualità» che

ricomprende il territorio comunale a sud di Bolano e a nord l' area del molo sottoflutto, oltre al completamento delle

opere del decreto ambientale; nel 2020 la commissione Piano strategico decide di bandire un concorso di idee/

progettazione e il consiglio approva all' unanimità ad agosto sei delibere consiliari; a novembre «la giunta approva -

conclude Ciccone - la delibera di indirizzo all' Ufficio tecnico per una previsione di circa 50 mila euro su circa 8 milioni

di euro a disposizione». È da quel progetto che la minoranza parte nel confronto con Mega, cercando di capire

quanto la proposta dell' autorità portuale tenga conto di quella visione di città. g.c. La proposta in aula è stata

approvata all' unanimità e ratificata dalla Giunta.

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
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decontaminazione sicilia

«No al deposito di Gnl all' interno della rada»

Augusta. Ancora reazioni in merito alla vicenda del progetto sul deposito di

Gnl. Ad intervenire è ora Decontaminazione Sicilia sottolineando di non

essere contraria, per principio, al gas naturale liquefatto, ma all' ubicazione

dell' impianto all' interno della rada di Augusta. Propone, quindi, che il deposito

venga realizzato offshore prendendo a modello altri impianti del genere come

quelli di Malta e di Livorno. L' associazione che ha partecipato alla seduta di

Consiglio comunale sul tema si ritiene insoddisfatta.«Per le risposte ricevute

dagli interlocutori (Adsp della Sicilia orientale, Capitaneria di Porto e Restart

Consulting) ai quesiti che ha posto e ai pericoli che ha esposto. Il pericolo

sismico verrebbe amplificato dal terreno argilloso dell' area scelta per la

realizzazione del deposito di Gnl Per il pericolo maremoto o tsunami basta

chiedere a qualunque esperto di geologia, geologo, o studente ai primi anni

della facoltà di geologia, o, in alternativa, consultare i tanti documenti presenti

in materia su internet, per sapere che i maremoti si verificano anche nel mare

Ionio che bagna le nostre coste. Se osserviamo le mappe satellitari possiamo

constatare che il deposito di Gnl, nella sede del pontile di Punta Cugno,

verrebbe a trovarsi a soli 612 metri dai vicini depositi della Sonatrach (ex Esso) e a 1 km e 200 metri dalla stessa

raffineria Sonatrach con le candele sempre accese. Per quanto riguarda l' infiammabilità del Gnl i tecnici della Restart,

hanno detto che qualora si rompesse un serbatoio, il Gnl cadrebbe in mare ghiacciandosi senza dare alcun problema.

«Non è così - aggiungono - perché la transizione di fase repentina del Gnl, si genererebbe una onda d' urto che

manifesterebbe i suoi effetti su tutto quanto c' è intorno, anche sugli stessi moduli di stoccaggio o bunkeraggio con le

immaginabili conseguenze quanto a incidenti rilevanti da collisione».A. S.

La Sicilia (ed. Siracusa)

Augusta
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I porti della Sicilia occidentale diventano Smart

Pasqualino Monti : "Mettiamo al centro della nostra azione il tema della

sostenibil ità ambientale e dell ' innovazione tecnologica, strumenti

imprescindibili per lo sviluppo e la crescita economica" Scatto in avanti dei

porti della Sicilia occidentale che, sul tema della transizione ecologica, al

centro del dibattito del nuovo governo, mettono un primo tassello, anticipano i

tempi e lanciano per primi la formula Smart port. E' stata siglata la

concessione del valore di oltre 22 milioni di euro tra l' AdSP del Mare di Sicilia

occidentale e RTI, il raggruppamento di imprese costituito da Free Energy

Saving srl, Luxmaster srl e Free Energia spa, società specializzate nella

progettazione e nello sviluppo di soluzioni innovative incentrate sui temi delle

smart city, della sostenibilità e dell' economia circolare, rappresentate dall'

ingegner Pasquale Ionta, ceo di Free Energy Saving srl, e dal dottor Felice

Catapano, co-founder di Luxmaster srl. Un innovativo project financing che

introduce un vero e proprio modello in ambito portuale, denominato "Smart

Port", e che prevede la realizzazione di interventi integrati di efficientamento

energetico delle strutture portuali di Palermo, Termini Imerese, Trapani e

Porto Empedocle, e l' introduzione di innovative tecnologie smart e IoT (Internet of things). Si materializza, dunque, in

un progetto concreto, la visione innovativa di creare dei porti in transizione verso un modello di gestione sostenibile e

connesso. Primo passo per raggiungere, entro un ventennio, il traguardo delle emissioni zero. Secondo il presidente

dell' AdSP, Pasqualino Monti: "Con questo progetto agiamo da apripista nel processo di transizione energetica in

atto, tracciando la rotta e diventando precursori di azioni concrete e immediate per rendere sostenibili e smart i porti

della Sicilia occidentale attraverso l' innovazione, la digitalizzazione dei sistemi logistici portuali, l' efficientamento

energetico degli scali e le energie rinnovabili. Con questa iniziativa mettiamo al centro della nostra azione il tema della

sostenibilità ambientale e dell' innovazione tecnologica, strumenti imprescindibili per lo sviluppo e la crescita

economica". Il progetto prevede una control room nel porto d i  Palermo, cioè un presidio del sistema di

videosorveglianza, anche in remoto, per il controllo delle quattro aree portuali. E punta all' integrazione e all'

ammodernamento dell' attuale datacenter locale, mediante la fornitura di nuovi armadi rack, switch core, firewall,

server e sistemi di storage, finalizzati alla sicurezza perimetrale e di processo, e al rispetto delle normative di settore

relative al trattamento dati. Inoltre, per informare e indirizzare il traffico di visitatori, è stata prevista la realizzazione di

una piattaforma digitale di wayfinding e digital signage che, mediante App, disponibile per sistemi iOS ed Android, e

totem interattivi touch-screen disposti sul percorso di uscita dal porto verso la città, proporrà ai turisti itinerari ed

eventi organizzati sul territorio. Il piano si basa su una piattaforma tecnologica che integra la gestione di servizi di

energia e mobilità. Una piattaforma in una logica open source, che diventa un vero e proprio hub IoT dello Smart Port.

Pubblico e privato insieme, per investire in modo virtuoso, credendo nelle potenzialità dei porti siciliani: "Questo

partenariato tra pubblico e privato - conclude Monti - dimostra la capacità di attrarre investimenti di privati sui porti

della Sicilia sempre più orientati a una crescita sostenibile e attenta ai temi dell' ambiente".

Sea Reporter

Palermo, Termini Imerese
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TRANSIZIONE ECOLOGICA

La green economy e la sfida dei porti L' Italia deve correre

L' evoluzione ecosostenibile di Anversa e di altri mega scali europei, con zero emissioni e produzione di energia, ci
spinge a fare in fretta. Il caso Trieste

Marco Valle

I porti sono il perno della «blu economy», l' economia del mare. Container,

rinfuse, idrocarburi, passeggeri. Per l' Italia un flusso di 403 milioni di tonnellate

di merci che nel 2019 ha generato 6,5 miliardi, dato da sommare alle altre voci

del comparto marittimo: trasporti (12,2 miliardi), cantieristica (12,6) e pesca

(1,7). Totale quasi 34 miliardi, il 2% del Pil nazionale. Tutto bene? Non proprio.

Purtroppo, i porti (e gli attigui impianti industriali e petrolchimici) sono anche

luoghi inquinati. Scarichi, emissioni, rifiuti, gas tossici, traffico di mezzi pesanti.

Principali imputati i bastimenti, responsabili per il 60% delle emissioni prodotte

nelle aree portuali. Il centro ricerche Transport & Environment ha monitorato le

105 navi da crociera passate nel 2019 nel porto di Barcellona: hanno rilasciato

nell' atmosfera oltre 33mila tonnellate di ossidi di zolfo, mentre la totalità del

parco circolante della metropoli catalana non supera le 7mila tonnellate. Nella

sulfurea classifica, dopo Palma di Maiorca, viene subito Venezia, con 27mila

tonnellate contro le 2mila generate dal trasporto su gomma nell' intera aerea

mestrina, e Civitavecchia, dove le navi hanno sparso nel cielo 22mila tonnellate

di ossidi. Un' enormità rispetto alle poche centinaia rilasciate dalle 35mila

automobili certificate in città. Effetti devastanti ma sempre inferiori rispetto ai livelli di emissioni dei ciclopici

portacontainer della serie PostPanamax: i loro motori erogano il doppio della potenza (62mila Kw contro 30mila)

disponibile sulle navi da crociera. Le conseguenze sono facilmente intuibili. Una situazione ormai insostenibile, che ha

convinto l' International Maritime Organization, legislatore internazionale della navigazione, a imporre ai mercantili di

tutto il mondo di utilizzare carburanti con non oltre lo 0,5% di zolfo, un settimo di quanto prima consentito. A sua volta

l' Ue ha iniziato a muoversi con investimenti e progetti finalizzati a una transizione basata su combustibili alternativi,

come il gas naturale liquefatto (LGN) o l' idrogeno. Nel dicembre 2020 è stata presentata la European Sustainable and

Smart Mobility Strategy con l' obiettivo di ridurre in 40 anni il 90% delle emissioni del settore dei trasporti. Dal 2030

entreranno in funzione le prime navi da trasporto a emissioni zero e, entro il 2035, sarà il turno degli aerei. Nel 2050 i

porti e gli aeroporti dovranno diventare nodi a emissioni zero. Obiettivi ambiziosi ma non impossibili come dimostra l'

evoluzione ecocompatibile di Anversa, con 212 milioni di tonnellate movimentate annualmente, il secondo porto d'

Europa. Nell' ultimo decennio l' autorità portuale belga ha perseguito la via dell' innovazione investendo somme

importanti su un piano incentrato su 17 obiettivi per realizzare un porto «climaticamente neutrale». I risultati non

mancano: per alimentare l' immensa area vi sono già 69 turbine eoliche, un parco fotovoltaico ed Ecluse, una rete di

riscaldamento a vapore per l' industria; dal 2016 sono stati installati sulle banchine circa 40 powerpoint on shore per le

navi all' ormeggio mentre la flotta di rimorchiatori è stata radicalmente ammodernata (con l' abbattimento del 32,5%

delle emissioni di CO2) ed è stata varata la prima unità al mondo a idrogeno. Inoltre, entro il 2022, entrerà in funzione

un avveniristico stabilimento che sarà in grado di produrre 8mila tonnellate annue di metanolo usando la CO2

recuperata. Oltre a premiare ogni due anni il progetto di sostenibilità più innovativo, l' autorità partecipa a diverse

iniziative internazionali tra cui «Getting to Zero», un' alleanza di oltre 110 protagonisti del settore marittimo per la
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Angeles, New York, Rotterdam, Vancouver e Yokohama per la riduzione delle emissioni. E in Italia? Nonostante le

note criticità strutturali e l' assenza di un ministero del Mare (quello della Marina mercantile fu abrogato nel lontano

1993) qualcosa inizia a muoversi. A gennaio nell' ambito del Recovery fund è stato previsto un «progetto porti

integrati d' Italia» con 1,22 miliardi destinati alla sostenibilità ambientale, in primis per l' elettrificazione delle banchine

con il sistema «cold ironing». Un primo passo verso i tanti auspicati «porti verdi» a cui fa riscontro l' impegno dell'

Autorità di Sistema Portuale di Trieste, diretta dal presidente Zeno D' Agostino. Alcuni dati: lo scalo giuliano tra 2015

e 2019 è diventato il primo porto nazionale per tonnellaggio totale (entrando nella top ten europea) ma anche (con un

+63,4% di treni movimentati: 10mila all' anno equivalenti a 210mila camion in meno sulla strada) il primo nodo italiano

mare-ferrovia. Per D' Agostino è solo un inizio: «Da semplice luogo di scarico e carico di merci il porto deve

trasformarsi in hub energetico, una struttura capace di produrre energia». Da qui i 6,7 milioni finanziati dalla Ue e

investiti nel settore ambientale su 5 progetti («cold ironing», mezzi elettrici e apposite colonnine, sensori e droni

antiinquinamento, illuminazione a Led, incremento di energia rinnovabile). Ma oltre a rendere sostenibile l' esistente, in

prospettiva vi sono la collaborazione con il mondo scientifico per un parco eolico galleggiante e la produzione, in

collaborazione con Saipem, di combustibile a idrogeno dall' acqua marina. «Non si tratta di una transizione ma di un

cambio di paradigma - sottolinea il presidente - di un' innovazione radicale del futuro». Dal 2020 Trieste è capofila di

un progetto ambientale europeo: Susport Sustainable Ports. Un piano strategico che coinvolge tutte le Autorità

portuali dell' Adriatico. Oltre a Trieste partecipano Venezia, Ravenna, Ancona, Bari, Porto Nogaro e i porti croati di

Fiume, Zara, Spalato, Ploe, Dubrovnik. L' obiettivo è migliorare la performance ambientale e l' efficienza energetica.
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